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di Roberto Spazzali 

In seguito all'Ordinanza n. I del Supremo commissario per la 

Zona d' operazioni Litorale Adriatico, Alois Friedrich Rainer, siglata a 

Klagenfurt il I ottobre 1943, ma con valore retroattivo al 29 settem­

bre, «il territorio italiano occupato è territorio di operazioni dell'eser­

cito tedesco»; «tutte le disposizioni già emanate o da emanare in fu­

turo in questo territorio di operazioni dagli uffici militari o civili ger­

manici» - aggiunge - «tendono al conseguimento della vittoria». 

L'esercizio del diritto vigente nelle provincie viene mantenuto «in 

quanto non sia contrario alle misure di sicurezza». L'impianto legi­

slativo italiano rimane dunque al suo posto, integrato solo da misure 

di carattere eccezionale disposte dal Supremo commissario di volta in 

volta sulla base di particolari esigenze. La situazione particolare in cui 

già si trova il territorio dello stato italiano, dichiarato zona di guerra 

dalle stesse autorità italiane, garantisce del resto ai tedeschi una serie 

di strumenti giuridici rapidi ed efficaci. 

Il testo della legge di guerra e delle leggi di neutralità del regno 

d'Italia, pur prevedendo la dichiarazione di stato di guerra per un ter­

ritorio occupato (titolo I, capo II, art. 12) e la costituzione della zona 

di operazioni con i connessi poteri, non prevede che queste condizioni 

interessino il territorio nazionale, ovvero metropolitano, come allora 

si diceva 
1
. La legge attribuisce particolari facoltà nell'amministrazione 

della vita civile ai comandi, corpi, reparti e servizi, dotati di uffici 

amministrativi
2
. Con il Bando del Duce del 9 gennaio 1943 il terri­

torio metropolitano, dichiarato in stato di guerra dal Regio decreto del 

li presente articolo è un·ampia sintesi del capitolo quarto del volume Sotro lu Tudt. Affuri. 

servizio obbligarorio del lavoro. deportazioni nella Zona d'Optrazioni "Litorale Adriatico .. 

(1943-/945). Editrice Goriziana, Gorizia, 1995. 

R.d. 8 luglio 1938, n. 1415 (in suppi. alla Gazzetta ufficiale del 25 settembre 1938 n. 211) 

Approvuzinne dei testi del/u legge di g11erra e del/u legge di neutrulirà. Titolo I, capo li, 

art. 12 e Titolo I. capo lii, am. I 5-18. 

2 Ibidem, Titolo Il, capo VII, artt. I 09-129. 
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24 dicembre 1942, diventa «zona di operazioni»3. La differenza è so­
stanziale, in quanto accentua i poteri militari esercitati dal superiore 
gerarchico, che già amministra la legge penale e militare. e concentra 
nelle sue mani anche quelli civili, con la facoltà di governare un ter­
ritorio a mezzo di bandi. Tale facoltà spetta, per le zone di operazioni, 
al comandante supremo e può essere delegata al comandante col più 
alto grado presente in essa. I bandi acquistano valore di legge nella 
zona sottoposta all'autorità di chi li ha emanati; la loro pubblicazione 
comporta l'immediata osservanza delle disposizioni. Con l'aggravarsi 
della crisi militare in Italia, nel corso della primavera-estate 1943, il 
ricorso all'estensione della zona di operazioni alle aree investite dal­
l'offensiva anglo-americana si fa ricorrente. Esattamente due anni pri­
ma, in occasione dell'apertura del fronte jugoslavo, il territorio del 
versante adriatico con le isole ivi presenti era stato dichiarato in stato 
di guerra4 . insieme ad alcune provincie dell'Italia meridionale: un 
provvedimento, questo, strettamente dipendente dall'avvio delle ope­
razioni in un quadro giuridico dipendente dai comandi militari. Ora 
la situazione è diversa. 

Il 14 aprile I 943 la Sicilia e la Sardegna vengono dichiarate zona 
d'operazioni5 . Due mesi più tardi è la volta dei territori della provin­
cia di Foggia, Bari, Brindisi, Lecce, Taranto, Cosenza. Catanzaro. 
Reggio Calabria e Matera ( 14 giugno 1943)6. Trenta giorni più tardi 
viene dichiarato lo stato di guerra per i territori di diverse province 
dell'Italia centrale, sulla dorsale appenninica e affacciate su Tirreno e 
Adriatico. Si tratta di Frosinone, Rieti, Terni, Perugia, Siena, Arezzo, 
Firenze, Pistoia, Littoria, Viterbo, Grosseto, Livorno, Pisa, Lucca, 
Apuania (Massa e Carrara), La Spezia, Genova, Udine, Gorizia, Trie­
ste e Pola ( 14 luglio 1943{ A sette giorni di distanza le province di 

3 In Gaue11a ufficiale del 28 gennaio 1943. n. 22. 

4 R.d. IO aprile 1941, n. 221 Concernenlt Ja dichiurazirme dello staro di gutrra del territorio 

del ,·er.wnte adriuticn e di quello dtllt isole iraliant dtll'Adriu1icn. 

5 Bando del Duce. primo Maresciallo dell"Impero. comandante delle truppe operanti su tulle 

le fronti. 14 aprile 1943 (Gazzella ufficiale del 15 aprile 1943 n 87). Der,rminuzione della 

z.unu delle operuz.ioni nel territorio metropolitano. 

6 Bando del Duce, primo Maresciallo dell'Impero. comandante delle truppe operanti su tulle 

le fronti, 14 giugno 1943 (Gazzella ufficiale del 18 giugno 1943 n. 141). Dtrerminuziune 

delle znne delle operu<,ioni nel territorio metropolitana. 

7 R.d. 14 luglio 1943 (Gazzella ufficiale del 19 luglio 1943 n. 165). Dichiuruzione dello stuto 

di gutrru dei terrirori delle province di ... 
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Potenza e Matera diventano zona d'operazioni, seguite da Napoli, Be­

nevento, Avellino e Salerno
8
.

La prassi non muta neppure in occasione della svolta politica suc­

cessiva all'arresto di Mussolini. Tra i primi atti di Pietro Badoglio in 

qualità di comandante supremo delle forze armate vi è la trasforma­

zione in zona di operazioni delle province di Lubiana e Fiume e del 

governatorato della Dalmazia
9 . Il 4 agosto, su proposta di Badoglio,

viene pubblicato il Regio decreto che istituisce lo stato di guerra per 

«tutto il territorio dello Stato» IO

Questi ultimi due provvedimenti fanno ancora riferimento ai pre­

cedenti bandi del Duce e allargano la zona delle operazioni alle re­

gioni orientali del Regno. Alla data dell'armistizio essi non risultano 

decaduti; vi è anzi una continuità fra il sistema di governo che in­

staurano e la situazione determinatasi nelle regioni occupate dai tede­

schi, senz'altro dichiarate Operatio11sza11e11. Vi è un'attenzione parti­

colare da pane del Reich per i territori della Venezia Giulia, area di 

sutura tra il fronte balcanico e quello italiano, nonché per la Venezia 

Tridentina, retrovia naturale delle operazioni in Italia: aree sensibili, 

di evidente interesse strategico, come tutte quelle poste lungo il ver­

sante meridionale alpino. Nella prima decade dell'ottobre 1943 il Co­

mitato interministeriale per gli affari italiani, convocato a Berlino, 

prende in esame la costituzione di altre due zone d'operazioni deno­

minate «confine francese», col preciso disegno di consolidare le am­

ministrazioni tedesche di occupazione 
11

. 

L'ambasciatore Rahn, in seguito alla protesta elevata dal collega 

italiano Anfuso, allarmato dalle voci diffuse dall'agenzia Reuter, che 

ha dato per certa l'annessione al Terzo Reich delle zone d'operazioni 

«Litorale Adriatico» e «Prealpi», si incontra con Rainer e Hofer per 

trovare un modo di presentare le decisioni tedesche in modo accetta­

bile, rendendo pubbliche solo le deliberazioni relative alle operazioni 

8 Bando del Duce, primo Maresciallo dell'Impero, comandante delle truppe operanti su tutte 

le fronti. 21 luglio I 943 (Gaucua ufficiale 26 luglio I 943 n. I 71 ). 

9 Bando del Comandante Supremo delle Forze Armate, 26 luglio 1943 (Gaueua ufficiale del 

4 agosto 1943 n. 179). Dichiarazione dì zona delle operazioni ,li puru dd urritorio dello 

StCLIO. 

I O R.d. 4 agosto 1943 n. 714 (Gazzetta ufficiale del 7 agosto I 943 n. 182), Esi,nsione dello 

sta/o di guerra a tulio il territorio dello Stato. 

11 N. Cospito, H.W. Neulen, Su/1)-Bcrlino: l'alleanza difficile. la Repubblica sociale italiana 

nei documenti stgretì dd terzo Reich .. Guerre fascis1c e seconda guerra mondiale, 186, 

Mursia, Milano 1992. p. 131. 
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militari, trattando tramite il suo ufficio con il governo della RSI gli 

altri provvedimenti. II 19 ottobre l'ipotesi di una terza zona d'opera­

zioni, pensata per il Piemonte in funzione antipartigiana, viene accan­

tonata per non destare nella popolazione il timore di un imminente 

attacco anglo-americano nel settore tirrenico o di uno sfondamento 

della Alpi occidentali in seguito all'occupazione della Francia meri­

dionale. Esiste anche la preoccupazione di mascherare il più possibile 

l'evidente limitazione subita dalla risicata sovranità della RSI. L'in­

tento di dissimulare la realtà, o di fornirle per lo meno una giustifi­

cazione di carattere più militare che politica, viene suggerito dalla 

proposta avanzata dal ministro degli esteri tedesco Ribbentrop di in­

trodurre la definizione «spazio di sicurezza» al posto di quella di «ter­

ritorio occupato». Ribbentrop sostiene inoltre sin dall'inizio la neces­

sità di precisare la linea di demarcazione amministrativa con la Croa­

zia, che pretende l'isola di Veglia e la località di Susak
12

. 

Altrettanto perentoriamente il console generale tedesco a Trieste, 

Heinburg, seccato per aver appreso solo il 17, ed in via informale, 

dell'arrivo di Rainer con in tasca la nomina di supremo commissario, 

condanna lo scorporo delle provincie adriatiche nel timore che la 

componente collaborazionista slovena possa dar vita ad una contesta­

zione. Propone per questo la costituzione di un protettorato sloveno, 

sul modello di quello slovacco e come nel caso di questo forse, basato 

sulla mediazione ecclesiastica (non mancavano i referenti), che esclu­

desse le aree abitate dalla popolazione italiana 13 . Probabilmente tale

progetto teneva in considerazione anche mire tedesche ed austro-tede­

sche sulla regione. 

L'esecuzione dell'ordine di Hitler di eliminare ogni forma di op­

posizione al disegno nazista di occupazione della Venezia Giulia e del 

Trentino-Alto Adige, come preludio ad un futuro scorporo delle due 

regioni dal nesso statale italiano, procede intanto regolarmente. Da­

vanti alla notizia di una imminente annessione del Trentino-Alto Adi­

ge, diffusa dalla Reuter con il preciso intento di incidere sullo stato 

d'animo della popolazione italiana, già il 3 ottobre Mussolini scrive 

12 Ibidem. p. 132. F.W. Dcakin. lD brutale amicizia. Mussolini, Hitler e la caduta del 
Ja,-cismo iw/ia110. Einaudi tascabili. Torino 1990. p. 821. p. 825: E. Apih. Tre documenti 
sulla politica nuz.i:uu nel Litorale adriatico. cdl movimento di liberazione in Italia),, Istituto 

nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia. n. 106. 1972: Deposizione di 
Ruiner ul giudice i.'itrullnre del tribunale militare della IV Armata di luhitma, 1947, p. 71. 

13 E. Cospito. H.W. Nculen, Sul,)-Berlino ... , cit.. p. 128. 
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a Hitler lagnandosi delle rmsure adottate. Spetta poi a Rahn rassicu­

rare l'alleato sull'apoliticità dei territori posti sotto la giurisdizione ci­

vile tedesca e sulla propria personale iniziativa per ostacolare i piani 

di Rainer e di Hofer 14
. Di questa confusa situazione sembra approfit­

tare proprio Rainer che, in occasione della cerimonia di nomina a Su­

premo commissario ( 13 settembre), parla di costituzione provvisoria 

di due zone, imposta dalla situazione militare15
.

Sulle sorti della provincia di Lubiana è già calata intanto la pia­

nificazione; a Graziali viene impedito di assumere nuovamente l'Alto 

commissariato e il 20 settembre 1943, a Klagenfurt, Rainer emana un 

decreto «sull'esercizio dell'amministrazione pubblica» che prevede la 

nomina di un presidente, con sede nel capoluogo regionale, che dovrà 

muoversi nell'ambito delle norme amministrative vigenti. Il 22 set­

tembre il generale di divisione Lev Rupnik, sindaco di Lubiana, as­

sume tale carica
16

. 

La sospensione dell'autorità italiana non riguarda solo il confine 

orientale. Anche se per altri motivi, nella provincia di Torino la Re­

pubblica sociale non può nominare il prefetto, designato dai tedeschi. 

Nel capoluogo piemontese il generale Zimmerman è autorizzato da 

Ribbentrop, tramite Rahn, ad adottare misure repressive durissime, 

non molto diverse da quelle applicate in Istria e Carso
17

. 

Secondo la direttiva emanata da Hitler il 13 ottobre 1943, conte­

nente istruzioni per le zone operative, al comandante della Zona d'o­

perazioni dotato di pieni poteri spetta il controllo «della legalità, del­

!' ordine, dell'amministrazione e dell'economia», nonché la nomina dei 

commissari in veste di «consiglieri civili», mentre al generale Tous­

saint va il comando militare dell'Italia settentrionale per le province 

non comprese nelle Zone d'operazioni e coincidenti col territorio della 

RSI. L'ufficiale viene affiancato nell'incarico da Rahn e dal generale 

delle SS Wolff, dipendenti gerarchicamente da Ribbentrop e Him-

14 E. Apih. Tre documenli ... , cit., p. 56. 

15 E. Cospito. H.W. Neulen. Salt)-Ber/ino ... , cit., p. 129; E. Apih, Tre documenti ... , cit., p. 71; 

F.W. Deakin, Lo brutale amicizia .... cit.. pp. 820-823. 
16 E. Cospi10, H.W. Neulen. Salà-Berlino ... , cit., p. 128; T. Ferenc, / sistemi d'occupaziont 

dei nuiisti in Slovenia. <cl sistemi d'occupazione in Jugoslavia l 941-1945». Relazioni svolte 

al 3° congresso inlernazionalc sulla storia della resistenza europea a Karlovy Vary. 2-4 

settembre 1963. Traduzione in lingua italiana presso l'archivio dell'Istituto regionale per la 

storia del movimcn10 di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia (d'ora in poi IRSML-FVG), 

fondo Venezia Giulia, b.XIV, doc. 1447. 

17 F.W. Deakin, Lo brutale amicizia ... , cit., p. 872. 
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mler 18. Nelle due regioni, invece, i Supremi commissario Hofer e Rai­
ner sono stati dotati di poteri speciali e incaricati direttamente da Hi­
tler del controllo delle Zone d'operazioni nelle quali non si estende 
il regime di occupazione. Rainer nella sua prima ordinanza fa preciso 
riferimento all'esigenza di «assicurare a questo territorio ordine e di 
quiete». Queste prime misure non si discostano di molto da quanto 
contemplato dalle leggi e dagli usi di guerra, e tanto più in esse si 
calca la mano in quanto i tedeschi si sentono legittimati dal «tradi­
mento del Re d'Italia e del governo di Badoglio». Ma l'atto di Rainer 
è stato preceduto da una occupazione strettamente militare della re­
gione, nel corso della quale il col. Barnbeck, comandante più alto in 
grado, ha impartito i primi provvedimenti attraverso il consueto stru­
mento dei bandi. Egli ha ordinato che tutti i mililari italiani che si 
trovano a Trieste si presentino al centro di raccolta istituito presso una 
caserma del rione di Roiano. Con l'ordinanza emessa alle ore 7 del 
19 settembre valida per le sole successive ventiquattro ore, tutti gli 
ufficiali, sottufficiali e militari italiani vengono perentoriamente invi­
tati a dichiarare la loro disponibilità per la costituzione di unità di 
sicurezza. Quelli non disponibili saranno «internati e condotti fuori 
Trieste», e i renitenti «puniti nel modo più severo». L'ordinanza viene 
ignorata mentre molti soldati italiani delle unità dislocate in zona e 
provenienti dalla Slovenia e dalla Croazia sono rastrellati e internati. 

La politica delle Ordinanze: legalizzazione dell'ordine sovvertito 

Questa condizione dura fino a quando subentra un nuovo regime 
di amministrazione: il Supremo commissariato per la Zona d'opera­
zioni del Litorale adriatico. L'obiettivo tedesco è di uscire dalla prov­
visorietà della legislazione di guerra per insediarsi formalmente, as­
sorbendo ed impiegando al meglio le forze politiche e le realtà sociali 
ed economiche di un territorio ben più ampio della sola Venezia Giu­
lia, dotato di un'unità artificiale, che comprende tutta la pianura friu­
lana, l 'arco al�ino, la provincia di Lubiana, quella di Fiume e le isole
del Quarnero 9. In un certo senso tale disegno integra e completa

18 Ibidem. p. 824. 

19 E. Api h. L 'occu11ulitmt nulistu dtllu Vtnrziu Giulia, cslratto ◄(Alli convegno nazionale sulla 

resistenza-., Amministrazione provinciale di Roma. Roma 23-25 ottobre 1964, p. 7. 
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quello pianificato a livello militare, che prevedeva la costituzione di 

zone d'operazione lungo tutto l'arco alpino, con funzione di copertura 

in caso di attacco anglo-americano alle coste settentrionali adriatica e 

tirrena. D'altra parte l'assunzione dei poteri amministrativi civili da 

parte di Rainer avviene dietro consegn2 dell'amministrazione militare 

e col consenso dello Heeresgruppe _B, che fissa il passaggio dei poteri 

per il 29 settembre 1943. Da questo momento si precisa la divisione 

dei compiti tra Rainer e i comandi militari ai quali spetta la difesa 

degli obie11ivi di particolare interesse strategico e della costa20 .

Le prime mosse del Supremo commissario sono conformi alla 

politica hitleriana di controllo dell'Europa orientale, che avocava 

alla amministrazione tedesca un rigido controllo delle risorse, attri­

buendo in questo modo ai consiglieri tedeschi la direzione econo­

mica dei paesi occupati21 . Le intenzioni tedesche sono oggetto di 

preoccupazione per il sottosegretario agli affari esteri Mazzolini, 

che in tal senso si esprime con l'ambasciatore italiano Anfuso. Allo 

stesso modo certamente poteva preoccupare l'eventualità di una leva 

di soldati italiani per le esigenze militari tedesche
22

. Mussolini,

inoltre, desiderava recuperare la sovranità sulle province ora in 

Zona d'operazioni, come anche la possibilità di nominare i funzio­

nari ivi insediati. Dall'ambasciatore Rahn giunge nella primavera 

1944 la nota risposta con la quale si illustra la posizione ufficiale 

tedesca verso i territori coinvolti negli interessi di guerra, dove si 

arriva a suggerire una tattica fredda ed opportunistica - motivata 

con esigenze di sicurezza in una regione in cui già operava il mo­

vimento partigiano - che comporterebbe da parte italiana la rinun­

cia ad amministrare il territorio, per garantire una «pacificazione in­

terna tra le popolazioni» sotto il segno nazista
23

.

Dalle colonne dell'organo ufficiale «Deutsche Adria Zeitung», dif­

fuso nella Zona d' operazioni, i nazisti si preoccupano di giustificare 

l'occupazione con motivazioni di carattere militare
24

. anche se in al-

20 Oundcsarchiv Mili1!irarchiv, Friburgo (d'ora in poi BA MA). RW 4/0, 689 Oherknmmunclo 

e/es 1/eeresgruppe 8, O.Qu./Qu 2 n. 1033/43 f. K.dos Il Ang., 29.9.43. 

21 E. Colloui. La Germu,iiu nazista. Dulia repubblica di Weimar ul crollo dt!I Reich hitleriano, 

(Einaudi 1962-1988). CDE. Milano 1992, p. 250. 

22 Ibidem, p. 132. 

23 Ibidem, p. 228. 
24 Die Adriu im KrajteJpieJ der Muchre, di \V. Schnccfuss, <cDeutsche Adria Zcitung 11, 6 

febbraio 1944. 
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cuni articoli comparsi nel primo semestre del 1944 vengono avanzate 

delle valutazioni geopolitiche sul ruolo, facilmente prevedibile, da as­

segnare al porto di Trieste nel disegno del «Nuovo ordine europeo». 

Si tratta di opinioni sul futuro del porto di Trieste al servizio degli 

interessi della Grande Germania condivise già alla fine del 1940 da 

una parte degli ambienti imprenditoriali giuliani25. Per fornire ulterio­

re legittimazione alla politica nazista verso la regione gli occupatori 

pongono l'accento sul peso negativo dei confini sulle vicende econo­

miche più recenti dell'emporio giuliano: per questo motivo la presen­

za tedesca preluderebbe a prossime favorevoli soluzioni, quale la for­

mazione di un protettorato posto sotto l'innuenza politica ed econo­

mica austro-tedesca
26

.

L'esercizio del potere da parte di Rainer si manifesta per un altro 

verso come una oggettiva sovranità che fa leva sulle nuove disposi­

zioni, integrate nella preesistente legislazione italiana, senza trascurare 

l'apporto di una campagna propagandistica tutta basata su argomen­

tazioni etniche. Mentre nel resto d'Italia era prevista una coabitazione 

tra i poteri civili esercitati dal governo di Salò e i consiglieri tedeschi, 

qui i poteri esecutivi erano tutti nelle mani delle autorità naziste. Le 

figure dei capi delle due zone sono inedite per lo stesso diritto tede­

sco. Si tratta dei due Gauleiter, rispettivamente del Vora/pe11/a11d e 

dell 'Adriatisches Kiiste11/a11d, ma soprattutto dell'Obersre11 Kommissar 

- Alto commissario - un titolo usato già dall'Italia per il massimo

responsabile della provincia di Lubiana, annessa nel 1941
27

.

Il diritto militare di guerra prevedeva il bando come sistema ec­

cezionale. raccomandabile per la rapidità d'applicazione, per l'emana­

zione di provvedimenti aventi valore di legge nel territorio in stato 

di guerra
28

. Di fatto il principio si rifaceva a quanto contemplato dal­

lo jus in bello relativo al caso di guerra terrestre approvato dalla Con­

venzione dell'Aja del 1899 e dalla seconda Conferenza internazionale 

25 Europu.f Fcnsttr in.,· Mi1telmur, di H. Bacttcher. uDeutschc Adria Zcitungn, 14 gennaio 

1944. Geopolitik cl,r Adria, di W. Schnccfuss. «Dcutschc Adria Zcitung». 20 maggio 1944: 

R. Pupo, Un porto {Jtr lu gruntlt Germania. Trieste /940, ,(Qualcstoria,>, a. XX. 1/1992. 

pp. 117-137. 

26 C. Ventura, La J"tumpu a Tritslt 1943•1945. Lolla politica e resistenza nella Venezia Giulia, 

Saggi e documenti. I. Del Bianco. Udine I 958. p. 52. 

27 E. Apih, Tre ducum,nti ... , cit.. p. 70. 

28 A. Marchcggiano, Dirillo umuniturio e suu introduzione nella regolumentuziont 

dd/'Esacito italiano (leggi e usi di guerra). voi. I. St.110 maggiore esercito. Ufficio storico. 

Roma 1990, pp. 211-213. 
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di pace dell' Aja del 1907. In tali deliberazioni non compare la no­
zione di «persone civili», presente solo a partire dal secondo dopo­
guerra, ma solo la distinzione tra combattenti e non combattenti; la 
convenzione del I 899 faceva rientrare nella prima categoria, senza 
particolari distinzioni, anche i civili coinvolti in una «leva di mas­
sa» 29. Tuttavia la sezione III del regolamento di attuazione della sud­
detta Convenzione specificava quello che un esercito avrebbe potuto 
fare e richiedere alle popolazioni del territorio nemico occupato. L'ar­
ticolo 44 vietava ogni forma di costrizione a prendere parte ad ope­
razioni contro il proprio paese e a prestare giuramento alle forze oc­
cupanti. Anche nel campo delle requisizioni e dello sfruttamento delle 
risorse (art. 52), l'esercito occupatore doveva limitare le requisizioni 
alle possibilità economiche locali e non obbligare i civili a partecipare 
alle operazioni contro la loro nazione. L'art. 50 del regolamento della 
Convenzione del 1899 consentiva d'altra parte di adottare «misure di 
repressione collettiva», quali l'imposizione di pene pecuniarie ed il 
prelevamento di ostaggi per deportarli o ucciderli, atte a colpire la re­
sistenza contro le forze occupanti. 

Nel 1929 era stata siglata la Convenzione di Ginevra sul trattamento 
dei prigionieri di guerra, che i tedeschi avrebbero violato ripetutamente 
utilizzandoli in attività produttive connesse allo sforzo bellico. D'altra 
parte, secondo i loro criteri di valutazione, tra i combattenti catturati 
sul campo, due categorie potevano non essere a buon diritto rispettate: 
i sovietici, perché non avevano ratificato gli accordi, e gli italiani, giu­
dicati dopo l'armistizio alla stregua di traditori 3°. Durante tutto il pe­
riodo dell'occupazione i nazisti, ogni qual volta mobilitarono forzata­
mente civili e militari infransero ripetutamente i princìpi e gli obblighi 
imposti dalle Convenzioni. Lo statuto del tribunale militare di Norim­
berga (accordo di Londra dell'8 agosto 1945, art. 5) si trovò a contem­
plare specifici e circostanziati crimini di guerra e contro l'umanità, pro­
prio in merito allo sfruttamento bellico della popolazione, la sua depor­
tazione dai territori occupati per adibirla ai lavori forzati o a qualunque 
altro fine, alla persecuzione per motivi razziali, politici o religiosi31 • 

29 A. Marchcggiano. Diritto umuniwrio e sua introduzione nella rtgolumtnluziont 

clell'E.H!rcito iwliano (la protezione dell� vittime di guerra), voi. 2 (I), Stato maggiore 

esercito. Ufficio storico, Roma 1991. Si veda il cap. VII: w prot,ziunt dti civili, p. 419 

e passim. 

30 Ibidem. pp. 396-398. 
3 I A. Marchcggiano, Diritto umanitario .. , cii .. voi. I, p. 230. 
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L'ordine numerico, adottato tanto dal Verord11ungs u11d Amtb/au 

- la gazzetta ufficiale del Supremo commissario - quanto al bol­
lettino della Prefettura di Trieste, «Foglio di annunzi legali», che pub­
blica puntualmente le ordinanze firmate da Rainer, non rispetta sem­
pre l'andamento cronologico delle decisioni. Una lettura che si basi
sul primo non coglie dunque in modo completo l'incisiva manovra
tesa a sovrapporsi alla legislazione italiana vigente sino ad esautorar­
la, quando si trovi in contrasto con il progetto nazista di garantirsi il
pieno controllo della società. Non sono noti i motivi che hanno por­
tato alla pubblicazione delle principali Ordinanze in un ordine diverso
da quello della loro entrata in vigore. Se si prova a riordinare crono­
logicamente la produzione legislativa del Supremo commissario emer­
ge chiaro il disegno di far subentrare progressivamente all'ordine sov­
vertito uno nuovo e diverso.

La prima decisione del Gauleiter carinziano è quella di assicurarsi 
il controllo della provincia di Lubiana (21 settembre 1943 - Ordinanza 
n. 21 ): un primo allo di espropriazione di territori già annessi al regno
d'Italia, che anticipa di due-tre giorni la costituzione della RSI. Il 29 
settembre, dopo che questa è avvenuta, Rai ner proclama I' «esercizio
dei poteri pubblici del Supremo commissario nella zona d'operazioni
"Litorale adriatico"». È l'Ordinanza del 29 settembre (n. I) che deli­
mita il territorio, e ne definisce l'estensione alle province di Udine,
Gorizia, Trieste, Pola. Lubiana e Quarnero, «unitamente ai territori in­
corporati di Sussak, Buccari, Ciabar, Castua e Veglia».

Esattamente un mese più tardi, il 29 settembre, con l'ordinanza n. 
11, Rainer dispone l'istituzione del Commissariato di Susak- Krk, 
comprendente i comuni locali, come «unità amministrativa». L'azione 
politica iniziale di Rainer è caratterizzata dall'introduzione di nuove 
figure e nuovi uffici; il suo concetto ispiratore, secondo il quale «il 
territorio occupato italiano è zona d'operazioni dell'esercito tedesco», 

enunciato nell'Ordinanza n. I ,  assume nel corso del 1944 un signifi­
cato decisamente più restrittivo, che preannuncia una futura sistema­
zione della regione, o perlomeno una sua pianificazione, motivata an­
che dall'evolversi degli avvenimenti. Con l'Ordinanza n. 29 del 20 
marzo 1944 Rainer intende controllare l'afflusso di persone prove­
nienti da altre province italiane, obbligandole alla notifica e alla ri­
chiesta del permesso di soggiorno per periodi superiori ai setti giorni. 
Di fatto questo provvedimento colpisce soprattutto i profughi dalla 
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Dalmazia32. Un esame cronologico delle prime ordinanze, e in modo

particolare di quelle riguardanti l'attività degli uffici del Supremo 

commissario, coadiuvato ora dai consiglieri germanici insediati in 

ogni ente locale, che dal 14 ottobre rende nota l'assunzione delle fun­

zioni civili, esercitate precedentemente dalle autorità militari, può of­

frire qualche elemento di valutazione sulle intenzioni iniziali tede­

sche33. Dopo le prime due ordinanze, firmate a Klagenfurt, il 19 ot­

tobre vengono fissati i criteri di costituzione del Tribunale speciale 

per la sicurezza pubblica, cui sono demandate le cause giacenti presso 

i tribunali militari e civili italiani (Ordinanza n. 5). Vengono introdot­

te anche nuove misure repressive e di controllo. Tre giorni dopo è la 

volta dell'istituzione delle figure dei consulenti germanici per gli enti 

amministrativi (Ordinanza n. 6), la cui nomina, in verità, spetterebbe 

ai comandi militari delle zone d'operazioni; il 29 ottobre si assiste 

alla creazione del Commissariato Susak-Krk. 

Il 26 novembre Rainer trova pure il tempo di riammettere l'eser­

cizio della caccia, a patto che gli interessati si mettano in regola col 

porto d'armi (Ordinanza n. 13). Decisamente più importanti sono le 

due ordinanze emesse il 29 novembre 1943: l'Ordinanza n. 8 sull'­

obbligo del servizio di guerra nella Zona d'operazioni e la n. 12 sul-

1' istituzione di commissari amministrativi per le aziende e le imprese. 

Queste ultime sono collegate ad altre tre che le seguono a poca di­

stanza: l'Ordinanza n. 10 del 6 dicembre sull'organizzazione della di­

fesa territoriale nella Zona d'operazioni, l'Ordinanza n. 7 del 4 di­

cembre sulla «provvisoria regolazione dei salari e degli stipendi nel­

! 'economia privata», l'Ordinanza n. 14 del IO dicembre sulla «rego­

lazione delle contribuzioni agli addetti e pensionati dei pubblici eser­

cizi». A completare il quadro interviene l'Ordinanza n. 9 del 6 dicem­

bre 1943 sulle prestazioni di guerra nelle Zone d'operazioni che si 

rifa alla legge italiana sulle requisizioni del 18 agosto 1940, pubbli­

cata solo il 2 gennaio 1941. Ripercorrendo in senso cronologico la 

promulgazione dei decreti emerge una coerente, progressiva presa di 

controllo del tessuto amministrativo della regione. Preciso il disegno 

che la informa, teso a regolamentare la vita pubblica e sociale all'in-

32 M. Dassovich, Zara e la Dalmazia dall'armis1i1,io alla ritirata delle lruppe 1eduche. Nott 

ed upp11n1i (1943-1944), in «Rivista dalmatica», LXIII, 3. 1992, pp. 185-276. 

33 L 'i11sediamento del Supremo Commissario della Zona d'operuzioni «Li/orale Adriatico•. «Il 

Piccolo», I 6 ottobre 1943. 
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terno del «Nuovo ordine europeo» attraverso il controllo dell'econo­

mia, della giustizia e dell'ordinamento militare, nonché con l'avvio 

di una politica salariale volta a favorire nell'immediato con intenti 

propagandistici le fasce sociali più deboli. Anche la costituzione di 

un governo locale sotto la direzione del Supremo commissario rispon­

de all'esigenza di pianificare l'occupazione intorno ai gangli del po­

tere amministrativo. Il gabinetto è costituito dal Supremo commissa­

rio, carica ricoperta da Rainer, dal suo sostituto e presidente dell'am­

ministrazione civile, barone Wolsegger e dal Generalreferat Hierzeg­

ger, il cui sostituto è il dott. Meierschuetz. L'a1tività politica civile è 

articolata in dieci campi d'attività, cui corrispondono altrcltante se­

zioni: interni, propaganda, finanza, giustizia, scienze cd istruzione, 

agricoltura e foreste, edilizia, ordinamento locale. Vengono attribuiti 

pure incarichi con delega: questioni di partito, trasporti, poste, navi­

gazione marittima, servizio del lavoro, collegamento con la We­

hrmacht, collegamenti con il ministero degli esteri. In ogni provincia 

e nei maggiori comuni si insediano i consiglieri tedeschi; l'ordine 

pubblico e la polizia dipendono dallo SS Gruppenfiihrer Ge11eralle11t-

11a11t Odilo Globocnik
34

. Nel territorio di Lubiana gli organi di polizia

sono subordinati allo SS Obergruppenfiihrer Erwin Roscner. Tutti i 

funzionari che s'insediano negli uffici triestini, alle dipendenze di 

Rainer, sono ci1tadini del Reich. Non tu1ti rimangono ai posti loro as­

segnati nel corso dei venti mesi di occupazione e non sempre la loro 

attività è particolarmente connotata. Un confronto tra l'organico del 

Supremo commissario descritto nel rapporto steso dal maggiore Car­

tellieri (20 marzo 1944), capo della Delegazione permanente per l'e­

conomia di guerra dell'Oberkommando della Wehrmacht in Italia, e 

quello prospettato nel progetto di organigramma inviato a Berlino, ci 

permette alcune valutazioni
35

. Sono noti alcuni avvicendamenti, come

nel caso di Rogalski che sostituisce nel gennaio 1945 il barone Wol­

segger alla presidenza dell'amministrazione civile, e la vicenda più 

vorticosa che vede ai vertici delle SS e della polizia di Trieste prima 

l'Obersturmba1111fiihrer Weymann, poi, dalla metà del 1944, il Briga­

defiihrer von Malsen e dal gennaio 1945 il suo pari grado Gunther. 

34 S. Millo. I 11eggiori unni de/te, nostra vilU. Trit.Wt in guerra /943-/945. Ed. Svevo. Trieste 

I 989, pp. 20-21. 

35 Bundcsarchiv Coblenza, R. 83 Adriatischcs Kiisienland /3, D,n Ob,rsi, Kommiswr in dtr 

OJJeru,ion Zmit ""Adriutisches KiiJltnlundl# der Allgemeint Vertuter. 
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Nel prospetto allegato al rapporto del maggiore Cartellieri comandante 
dell'Ordnungspolizei della Zona d'operazioni risulta essere il maggio­
re Hermann Kintrupp, mentre in quello predisposto dal Supremo com­
missario viene indicato lo SS Gruppenfilhrer Globotchnigg (così nella 
versione germanizzata del cognome). Il citato maggiore Kintrupp era 
stato il comandante del battaglione speciale «O.P.» costituito con i re­
sti della 58" legione della Milizia. Altre discrepanze si riscontrano a 
proposito della sezione VII, incaricata di varie questioni, dall'econo­
mia ai trasporti, dalla navigazione marittima al servizio del lavoro ed 
ai rapporti con la Wehrmachr

36
.

Rainer persegue immediatamente una politica di puntigliosa lega­
lizzazione del proprio potere. È ancora lontano dalla percezione della 
sconfitta e dalla conseguente ricerca vana e disperata di una soluzione 
separata. La sua azione è tesa perciò ad assicurarsi il consenso anche 
dei ceti più chiusi ai richiami della propaganda nazista. Persegue una 
politica di normalizzazione dei prezzi e di opposizione alla socializ­
zazione del l'industria, promossa tardivamente dalla RSI. aderendo 
così alle sollecitazioni provenienti dalla proprietà e dagli industriali. 
Restava una disparità di fatto, dovuta ad una politica salariale incerta, 
fonte di una sperequazione evidente a favore degli stipendi erogati 
agli impiegati civili dei comandi tedeschi ed agli operai assunti dalle 
ditte della Todr. In tutti i casi, col denaro o con il cibo, Rainer pensa 
a conquistare consensi e garantirsi il controllo sociale, fino al punto 
di trattare direttamente con le delegazioni di operai delle industrie 
operanti nella Zona d'operazioni, raccogliendone le lamentele ed avo­
cando a sé le funzioni sindacali delle organizzazioni corporative (Or­
dinanza del 13 maggio 1944 ). 

36 Bi\ MA Friburgo. R wno6. 36/145, Hp1m. Dr. Cartellicri. Diensrreis,bericht vom 

14-18.3.44. - Die Operutionszont Adriatisches Kii.,·tenland. IVFST/Qu.2 (Siid/Sudost) nr. 

002940/44 fK.do.1·. F.H.Qu. 20.3.44; 
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Fuori dal Terzo Reich ma de11tro i territori occupati 

Le due Zone d'operazioni stanno fuori dal Terzo Reich. Le forze 

germaniche le considerano propri settori di copertura; molti organismi 
nazionalsocialisti al loro interno dipendono da sedi operative dislocate 
subito oltre le Alpi. È il caso del Deursche Arbeit Fro11r, con uffici

a Yillaco e Klagenfurt, e delle strutture operative dell'Ei11satz Alpe11 

della Todi che nel luglio 1944 dipende ancora dall'Ei11sa1zgruppe 

Deutschla11d VIII con giurisdizione su Carinzia, Salisburgo - dove ha 

la sede - Stiria, Tirolo e Yorarlberg37
. li precedenza le Oberbaulei-

11111ge11 insediatesi nel Litorale adriatico dipendevano dalla sede italia­

na di Sirmione dell' Ei11satzgruppe /rafie, che coordinava tutti i can­
tieri della Todi dell'Italia centro-settentrionale38

, compreso quello ope­

rante a Bolzano, denominato anche Ei11sa1z Boze11, che non risultava 

aggregato al Deutsch/and v11P9
.

Ma c'è almeno un aspetto che segnala perlomeno la condizione di 
transizione in cui si trova il Litorale adriatico, in qualità di territorio 

di prossima incorporazione del Reich, per il quale non viene manife­

stato alcun particolare atteggiamento, se non quello di considerarlo, 

almeno sotto il profilo dell'esercizio del potere esecutivo, alla pari di 

altre regioni .europee già da tempo sottoposte all'autorità germanica. 
È sintomatico che per la «persecuzione di delitti contro il Reich ov­

vero la potenza occupatrice in territorio occupato» il Comando supre­
mo della Wehrmacht, nelle istruzioni alle proprie forze armate nel Li­

torale adriatico, rimandi a quanto disposto in una direttiva del Filhrer 

emanata il 7 dicembre I 94 I per l'occupazione di Olanda, Belgio, 

Francia settentrionale e Norvegia40 . Si tratta di misure militari, che

tendono a uniformare il comportamento delle forze armate, ed il ri­

ferimento alla situazione dell'Europa occidentale occupata non è ca­

suale. Anche le regioni francesi dei dipartimenti settentrionali e del 

37 Handbonk o/ the Organisation Tudt. MIRS/MR-OT/5/45/ by lhc Supreme Hcadquaners 

Allied Expedi1ionary Force-Coun1er-ln1elligence Sub-Division. Reprin1 of the ed. London 

March 1945. Quef/en zur Geschichte der Organisation Tudt hrsg. von H. Singer, Bd. 4, 

Biblio-Verl., Osnabruck, 1992, pp. 227-228. 

38 Ibidem, pp. 209-210. 

39 Ibidem, p. 2 I O. 

40 BA MA, RW 4/0 721. Oherkommandu del Wehrmacht, Anu A1uVAbw/Ab1 Abw Ili, nr. 570 

I 1.41 g. (2Rllll C2), Berlin 2.2.1942, Verfa/gung von Srra/taten gcgen das Reich oder die 

Besatt,ungsmachl in dcm Besetzttn Gebieltn. 
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Pas-de-Calais sono sottoposte a un particolare regime di occupazione, 
dipendendo dal comandante supremo delle forze armate tedesche in 
Belgio e nella Francia settentrionale (Militdrbefehelshaber im Belgien 

1111d Nord Frankreich). I dipartimenti dell' Aisne, Ardenne, Meuse, Vo­
sges, Meurthe-et-Moselle, quest'ultimo dichiarato «zona riservata», di­
pendevano invece dal Comandante supremo delle forze armate tede­
sche in Francia (Militdrbefehelshaber im Fra11kreich). In questa vasta 
area vigevano precise disposizioni che vietavano il rientro dei profu­
ghi e dei militari smobilitati e limitavano la circolazione a1 soli de­
tentori di permessi rilasciati dai comandi. 

Una condizione del genere si verifica subito anche per la Zona 
d'operazioni Prealpi: il soggiorno superiore a una settimana viene vin­
colato all'autorizzazione rilasciata del Supremo commissario41 . Sem­
pre in Francia, tutta la fascia costiera dal confine belga alla Manica, 
con un'ampiezza tra i I O e i 20 chilometri, era stata sottoposta a ul­
teriori restrizioni e misure di controllo che prevedevano, tra l'altro, 
l'obbligo del lasciapassare tedesco per la popolazione residente42. È 
uno dei casi di regime particolare all'interno dell'occupazione nazista 
in Europa, riguardanti soprattutto aree reputate prioritarie per le esi­
genze militari. 

Inizialmente nelle province orientali italiane prevale l'aspetto del­
l'amministrazione militare che surroga e modifica molti aspetti della 
vita civile, ma dopo un mese i poteri passano nelle mani del Supremo 
commissario, mentre il controllo del territorio e dell'ordine pubblico 
restano di competenza del Befehlshaber della Sicherheirspolizei. Rai­
ner appiana i problemi derivati dal!' acquartieramento delle truppe te­
desche fissando i modi e i termini del pagamento delle indennità di 
alloggio 43 e annuncia nel contempo nuove, drastiche, misure di con­
trollo e di repressione (fino al deferimento al Tribunale speciale «che 
promuoverà la pena di morte») nei confronti delle maestranze delle 

41 Tra-'ferimenli nelle province di Bolwno, Trento e Belluno, «Ultime notizie», 5 febbraio 

1994. 

42 B. Mantelli, Cumuurì dt:I ltH•oro. I lavoratori italiani emigrati nel un.o Reich nel ptriodo 

d<i/'A.l'.>e, 1938-/943, La Nuova Italia. Firenze 1992; p. 405. n. 30. L'A. cita gli studi di 

R. Thalmann, La mise uu pus. Jdéo/ogie et stra1igie sicurituire dans la France occupit. 

FayarJ, Paris. I 991. pp. 18-20; E. Jaeckel, Frankr,ich im Hir/,rs Europa. Die deursche 

Fra11kreich110 lirik im Zwciren W,lrkrieg, Deutschc Vcrlags Anstall, Stungart, 1966; H. 

Umbreit. Der MBF /940-/944, Boldt, Boppard am Rhcin, 1968. 

43 Dfaposizinni dd Suprtmo Commi.uurio sugli ulloggi ullt truppe Udtscht, ccli Popolo del 

Friuli». Udine J febbraio 1944. 
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industrie eventualmente sorprese in atti di ostilità e di disobbedienza 

nel posto di lavoro
44

. Nel corso di un articolato discorso ai suoi fun­

zionari tedeschi, dopo l'esame generale delle operazioni in Italia e 

dell'andamento del conflitto in Europa che sembra premiare - si è 

nel marzo del 1944 - la tattica tedesca, Rainer affronta il tema della 

presenza nazista nella Venezia Giulia sottolineando le esigenze legate 

al mantenimento dell'ordine e senza in alcun modo prefigurare solu­

zioni per il dopoguerra. «Solo questi compiti attuali - sottolinea -

informano il nostro atteggiamento in questa zona». A parole, quindi, 

quella tedesca è una presenza a termine, strettamente legata alle esi­

genze del conflitto: si sottace, con l'evidente intenzione di rassicurare 

la pubblica opinione, la pianificazione già avviata
45 .

Alle forze armate tradizionali spettano i compiti di amministrazio­

ne militare della zona e di apprestamento delle prime opere campali 

e fisse lungo la costa e la rete viaria e ferroviaria. Ma sulla costitu­

zione nella Venezia Giulia di una fascia costiera di controllo profonda 

venti chilometri i comandi militari e il Supremo commissario espri­

mono diverse opinioni, legate all'interpretazione della Direttiva del 

Fiihrer n. 40 che, tra l'altro, istituiva la fascia difensiva costiera. Se­

condo gli uffici amministrativi del Supremo commissariato non sono 

state rispettate le intese raggiunte nel l'autunno 1943 con Rommel, 

mentre il progetto del generale Kuebler, comandante delle forze mi­

litari nel Litorale Adriatico, privilegiava la difesa della costa senza te­

nere in considerazione la composizione del territorio né i confini am­

ministrativi interni. 

I vertici del comando militare del settore Siid/Siidost esprimono le 

loro preoccupazioni per quest'area troppo isolata, dove le vie di col­

legamento con l'esterno non risultano affatto sicure, con un comando 

militare che rivendica nella lotta antipartigiana compiti analoghi a 

quelli del Befehlshaber delle SS e della polizia, in contrasto con il 

Supremo commissario in materia di amministrazione 46
. La soluzione

di assegnare al generale Kuebler la difesa costiera e la protezione ae­

rea delle vie di comunicazione non risolve il problema, anche perché 

la sola e vera minaccia è quella portata dal movimento partigiano; 

44 Avvertimento. •(Vedetta d'halia". Fiume 5 febbraio 1944. 

45 Gli aspetti della Rutrru e i compiti ttdtJchi nel ,,LilOralt Adria1ico-. (cli Piccolon. I marzo 

1944. 

46 BA MA. RW4 / 706 36/145, Hplm. Cartcllicri. cii .. p. 4. p. 7 .. p. 19. 
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così il comando militare e quello delle SS continueranno ad occuparsi 
del medesimo problema: il controllo del territorio e la repressione del­
la guerriglia. 

Anche per l'esercizio del potere esecutivo nel Litorale adriatico si 
fa riferimento a un repertorio di disposizioni, concernenti le misure di 
repressione e di sicurezza, emanate tra il 1941 e il 1942 dall' Oberkom­

ma11do della Wehrmacht per il controllo di regioni molto diverse, dalla 
Norvegia all'Olanda, all'Europa orientale47 . 

Sono provvedimenti durissimi che prevedono la pena di morte per 
tutta una serie di azioni ritenute dannose alla presenza germanica nei 
territori occupati, ma anche la deportazione e la corte marziale in Ger­
mania qualora i responsabili siano sudditi del Reich. Di fatto anche 
al Litorale Adriatico viene esteso il regime di occupazione adottato 
nelle altre aree europee occupate, compresi i territori orientali e l'U­
craina. È probabile che si sia ritenuto fondato temere manifestazioni 
di ostilità verso l'occupazione come pure forme di reazione e di re­
sistenza attiva. 

L'Ordi11a11za sul servizio obbligatorio del lavoro e il ba11do di chia­

mata del 5 marzo 1944 

Appena il 29 novembre 1943 il Supremo commissario emana l'Or­
dinanza n. 8 che indice la leva obbligatoria nel Litorale Adriatico, se­
guita il 6 dicembre da altre due inerenti le prestazioni di guerra (n. 9) 
e l'istituzione di formazioni per la difesa territoriale (n. 10). L'Ordinan­
za n. 8 non può essere definita «bando», in quanto si limita a definire 
i modi in cui l'obbligo del servizio militare «prestato con o senza armi» 
può trovare applicazione. Per l'amministrazione tedesca esso può rea­
lizzarsi nelle formazioni della difesa territoriale (costituzione ed accesso 
verranno più tardi regolamentati), nei servizi di costruzione, nell'eser­
cito germanico, nelle SS e nella polizia germanica, nella Todt e nelle 

47 BA MA. RW 4/0 721. Eme Verordung zur Durchfùrung der Richtlinitn de.< FUhrtr.< und 

Obersten Befeh/shubers. Dcr Chef des Oherkommundos der Wthrmucht. Der Chtf de;· 

Oberkommundos der Wehrmucht. /4 n. /6 WR (I 3/4) Er. 16514/ g. 12 D,zember 1942. 

Verfalgung von S1ra/1a1en gegcn das Reich ober dit Besatzungsmacht in tlem btstt1.un 

gebieten; Der Chef der Oberkommundo der Wehrmucht. 14 n 16. /8 WR (I 314) nr. 242142 

g. 17 aprii /942. Verfulgung ... : Der Chef der Oberkommundos der Wthrnwchr. 14 n 16. 

JR WR (/ 314) nr. 242/42 g. Enrwurg einer zweiten Verordung ... 
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formazioni del nuovo esercito italiano (art. 3, c. I). Adempiono a tale 

obbligo anche coloro che sono occupati in attività ritenute dal Supremo 

commissario «importanti per la guerra», oppure lavorano «nell'impero 

della Grande Germania» (art. 3, c. 2). 

Reclutamento e modalità d'impiego sono regolamentari dallo stes­

so Supremo commissario, sentite le autorità militari e valutate alcune 

caratteristiche dei mobilitati, quali la nazionalità, l'idoneità fisica e la 

qualifica professionale (art. 4). Severe pene pecuniarie e detentive, 

perfino quella di morte, sono previste per coloro che si sottraggono 

agli obblighi previsti (art. 6). 

In verità non si farà alcuna concessione all'esercito della RSI nelle 

due Zone d' operazioni, dove ogni sua attività di reclutamento viene 

subito impedita per garantire la massima disponibilità alle esigenze 

militari e civili delle amministrazioni di occupazione. Il Supremo 

commissario del Litorale adriatico pensa inizialmente di concedere 

alla RSI, in cambio della sua collaborazione, una quota pari al 5% 

dei coscritti: una percentuale bassa ma non molto lontana da quella 

poi di fatto concessa48.

Obbligati o vo/011tari: l'equivoco di due versioni ufficiali del/'Ordi-

11a11za 11. 8 

Nell'ordinanza sul servmo obbligatorio si rilevano alcuni aspetti 

non trascurabili che bene possono inquadrare il comportamento dei te­

deschi e la risposta dei mobilitati. Nel primo articolo si fa riferimento 

alla legge italiana del 31 ottobre 1942 che regola la mobilitazione ci­

vile. La stessa legge viene citata ancora nell'articolo 6 c. 3 dove si 

dice «trova applicazione in quanto le singole disposizioni non contra­

stino con la presente ordinanza oppure siano state modificate o abo­

lite». La legge italiana viene posta a sostegno dei pieni poteri del Su­

premo commissario, che non ritiene in questo caso di dover fare ri­

corso alle leggi di guerra tedesche, applicate invece quando si tratta 

di esercitare il controllo poliziesco e militare sul territorio. D'altra 

parte sulla base delle convenzioni internazionali il Supremo commis­

sario non potrebbe obbligare la popolazione di un territorio occupato 

48 T. Fcrenc, / sistemi d'occupazione ... , cii.. p. 5. 
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ad operare contro gli interessi della propria nazione. È evidente però 
che Rainer non si sente toccato da tali scrupoli: applicando la legi­
slazione italiana mostra di voler agire nello spirito dell'alleanza nazi­
fascista, ponendo la popolazione della regione amministrata nella con­
dizione di servire legalmente la «causa comune». Non a caso Rainer, 
nel fare riferimento questa legge, si appella a «tutti gli abitanti della 
Zona d'operazioni Litorale adriatico», che risultano così «obbligati ad 
impiegare tutte le loro forze per la condotta della guerra». 

Un secondo aspetto è la sostanziale differenza riscontrabile fra 
il testo in lingua italiana dell'Ordinanza n. 8, pubblicato il 17 gen­
naio 1944 sul «Foglio annunzi legali» della Prefettura della provin­
cia di Trieste49, e quello pubblicato nel Verord11t111gs 1111d Amrblatt

del 7 dicembre 1943, la gazzetta ufficiale dell'amministrazione Rai­
ner50. In questa ultima versione si evidenzia un aspetto clamoroso: 
il servizio di guerra, previsto dall'ordinanza è definito «volontario» 
(freiwillig) (art. 3). Inoltre, tra le possibilità d'impiego viene consi­
derato anche il «servizio di costruzione» (A11fba11die11st), che associa 
ad attività più immediatamente collegabili alle esigenze belliche, 
quali lo sgombero di macerie ed il ripristino di edifici e di opere 
pubbliche lesionati dai bombardamenti, anche generici servizi di na­
tura edilizia del tutto simili a quelli della Todt. Quell'iniziale e pre­
ciso riferimento ad una adesione volontaria al servizio di guerra è 
in pieno contrasto con l'obbligo bene evidenziato nel testo pubbli­
cato dal «Foglio annunzi legali», nonché con la legge italiana sulla 
mobilitazione civile che prevedeva altri meccanismi. L'Ordinanza 
non ha valore di bando, mancando di un regolamento di attuazione; 
con essa i tedeschi si limitano a tenere congelata la forza da mo­
bilitare, così da annullare I· ordine di mobilitazione emesso il 7 ot­
tobre 1943 dal generale Giovanni Esposito, comandante del 204° co­
mando militare regionale della RSI, rivolto ai soldati italiani in ser­
vizio fino alla data dell'armistizio. Quattro giorni più tardi Rainer 
ribadiva in un comunicato che gli arruolamenti potevano avvenire 

49 Prefeuura di Trieste, Foglio annunzi legali della Provincia di Trieste, 1943-1944, Ordinanze 

del Supremo Commis.wriato per la Zona di operazioni «Litorale Adriarico», n. S6. 17 
gennaio I 944, Ordinanza nr. 8. p. 416. 

50 Verordnungs und Amtblutt des Obersren KommiJ.wr in der Operatio11u.011e trAdriutisches 

Kiistenland,, Triest 7 Dezembcr I 943 stock 4, (Bollcuino delle ordinanze cd ufficio del 

Supremo Commissario nella Zona d'opernzioni ,<Litorale Adrialico>,, Trieste 7 dicembre 

I 943, n. 4). 
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solo su base volontaria, ricalcando quanto Franz Hofer aveva stabi­

lito per la Zona d' operazioni Prealpi
51

. Il Supremo commissario sot­

topone inoltre il generale Esposito a una sorta di corte marziale dif­

fidandolo dall'indizione della leva militare nella Venezia Giulia sen­

za il suo consenso. Alle proteste dell'ufficiale italiano, che si richia­

ma agli accordi tra lo Stato maggiore della RSI e il comando tede­

sco in Italia, Rainer replica citando le direttive ricevute da Hitler 

in materia di ordine pubblico per la Venezia Giulia
52

.

L'equivoco generato da due versioni ufficiali dell'ordinanza non 

passa comunque inosservato e il 24 aprile I 944 il «Foglio annunci 

legali» della Prefettura di Trieste pubblica una correzione al testo sul­

l'obbligo del servizio di guerra
53

. Vengono ripetuti i primi due articoli

dell'ordinanza e al primo capoverso dell'articolo 3 si precisa: «Adem­

pie all'obbligo del servizio di guerra colui che presta servizio milita­

re». Ribadisce così la versione in lingua italiana pubblicata il 17 gen­

naio 1944 rispetto a quella fornita dalla fonte tedesca, senza alcuna 

menzione al carattere volontario del servizio. 

La mobilitazione civile nell'ordinamento italiano 

La mobilitazione civile in tempo di pace era stata disciplinata 

dalla legge 14 dicembre 1931 n. 1699, integrata dal R.d.l. del 5 

settembre 1938 n. I 73 I, che indicava ai cittadini l'obbligo di ri­

spondere alle chiamate e di sottoporsi agli accertamenti delle au­

torità, nonché di coadiuvare gli enti municipali e statali nella ri­

cerca delle persone che dovevano «prestare la loro attività nelle 

opere assistenziali»
54

. In pieno conflitto sono introdotte delle di-

51 K. Stuhlpfarrcr, le Zone d'operuzioni Preulpi e Luora/e udriarico /943-/945. Adamo, 

Gorizia 1979. p. I I 2: G. Fogar, La politica tedesca nel li corale Adriatico. «Tncstc,,, rivista 

politica giuliana. I. n. 4. novembre-dicembre 1954, pp. 23-26. 

52 Istituto friulano per la storia del movimento di liberazione. Cuduti, dispersi, villime civili 

della seconda guerra mondiult, Udine l 993. 4. I. Provincia di Trieste. p. 9. 

53 Prefcuura di Trieste, Foglio annunzi legali della Provincia di Trieste, I 943- I 944, n. 87. 24 

aprile I 944, Ordinunz.e .rnll'ohhliRo del servizio di guerra nella Zona d'operazioni -<Litorale 

Adriatico;,, 

54 R.d.l. 5 seuembre 1938 n. 173 I (Gazzetta ufficiale del 21 novembre 1938 n. 265) 

Codificazione degli articoli 4 t 6 della legge 14 dicembre 1931 n. 1699, rnlla disciplina 

di K•erra, Bando del Duce. primo Maresciallo dell'Impero. comandante delle truppe 

operanti su tutte le fronti. 22 marzo 1941 (Gazzella ufficiale del 27 marzo 1941 n. 74), 

Disposizoni penali e disciplinari relutive <Ji mobilitati ci\·ili. 
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sposizioni penali per i mobilitati che, in caso di pericolo, abban­
donassero il posto di lavoro o di servizio. I rei sarebbero stati giu­
dicati dai tribunali militari. In una apposita legge del dicembre 
1941, estesa anche ali' Africa italiana, venivano previste specifiche 
sanzioni per chi ostacolasse l'attività di enti, servizi o aziende ci­
vilmente mobilitate con particolare riguardo agli obblighi del per­
sonale di ruolo delle amministrazioni statali o dipendente da enti 
pubblici o privati, servizi, aziende e stabilimenti. 

Le troppe modifiche ed integrazioni alla legge del 1931 e di tut­
te quelle intervenute durante il primo biennio di guerra, fanno sen­
tire l'esigenza di un testo unico in grado di disciplinare un tema 
complesso e controverso quanto di grande importanza per la parte 
della popolazione non ancora soggetta agli obblighi di guerra. È il 
caso di ricordare il forte afnusso di personale femminile negli enti, 
aziende e nelle imprese pubbliche in sostituzione di quello maschile 
richiamato, personale mobilitato attraverso la precettazione attivata 
dai consigli provinciali delle Corporazioni. Il «Testo unico delle 
leggi sulla disciplina dei cittadini in tempo di guerra» viene intro­
dotto con il R.d. del 31 ottobre 1942 n. 1611 e cambia l'agente or­
ganizzatore, delegando al PNF ed al Ministero delle corporazioni, 
in collaborazione con quello dell'interno, le operazioni di «mobili­
tazione per il servizio del lavoro»55. L'organizzazione pratica risulta
molto più complessa; lo svolgimento del «piano di mobilitazione» 
viene affidato alle pubbliche amministrazioni che si avvalgono dalle 
liste di censimento compilate dagli uffici anagrafici comunali56 . Le 
operazioni di mobilitazione passano dunque nelle mani degli organi 
politici del partito, tenuto a costituire «centri federali e centri di 
censimento del servizio del lavoro». I cittadini che non risultino 
collocati utilmente dovranno fornire, dietro richiesta, tutti i dati ine­
renti le proprie capacità; per i cittadini in servizio scolastico saran­
no le competenti autorità a fornire i dati richiesti. La mobilitazione 
viene ordinata per decreto e comunicata con un ordine di servizio 
(manifesto) o tramite cartolina-precetto. Teoricamente spetterebbe al 
PNF organizzare, vigilare e disporre chiamate di controllo sui cit-

55 R.d.l. 31 ouobre 1942 n. 1611 (Supplemento alla Gazzella ufficiale del 18 gennaio 1943 n. 

13) Te.,·to unico delle leggi sulla disciplinu dei cilludini in tempo di guerra. 
56 Ari. I del Regolamento del Testo unico; art. 13 del Testo unico; art. 19 del Regolamento 

del Testo unico. 
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ladini interessati dal serv1Z10 obbligatorio, ma è compito degli uffici 

anagrafici comunali aggiornare le liste sulla base delle informazioni 

fornite dalle stesse pubbliche amministrazioni, dalle imprese pubbli­

che e private, dai liberi esercizi di arte e professione. 

Tutti i cittadini che compiano il quattordicesimo anno di età nel 

corso dell'anno solare vengono iscritti, divisi per sesso e qualificati 

per professione; il personale maschile viene inoltre diviso per classi 

di leva. Sulla base dell'attività professionale dichiarata, tenuto conto 

di modifiche derivanti dalla eventuale frequenza di corsi di addestra­

mento, i centri federali dovranno provvedere alla compilazioni di 

elenchi separati. comprendenti tutte le attività sottoposte al pubblico 

controllo: agricola, industriale, commerciale, trasporti e comunicazio­

ni, credito e assicurazione, dell'assistenza civile, della difesa del ter­

ritorio57. Un sistema così complesso non trova concreta realizzazione

in un'Italia destinata al tracollo e con un partito emarginato all'interno 

della società, al quale questo Testo unico cercava di dare una fittizia 

centralità. A lungo dopo l'entrata in vigore della legge sulla mobili­

tazione la precettazione al servizio del lavoro si avvarrà dei mecca­

nismi legislativi ad essa precedenti. Ancora nel febbraio 1943, il con­

siglio provinciale delle Corporazioni di Trieste chiama «in servizio 

per mobilitazione civile» personale femminile utilizzando la cartoli­

na-precetto, firmata dal prefetto, senza applicare le disposizioni più 

recenti58 . Tuttavia non poche amministrazioni comunali ottemperano

almeno alle fasi preliminari con la compilazione delle liste di censi­

mento dalle quali i tedeschi, più tardi, trarranno utili informazioni per 

bandire le proprie chiamate alle armi. D'altra parte Rainer farà como­

damente propria la legge italiana sul servizio del lavoro, attingendo 

a piene mani dal corpo legislativo e dalla preesistente struttura infor­

mativa e di archivio. Una conferma giunge dai meccanismi di mobi­

litazione avviati il 14 settembre 1944, che coinvolgeranno precise ca­

tegorie di lavoratori ed impiegati e intere classi di giovanissimi. An­

cora nel dicembre 1942 le disposizioni sulla mobilitazione civile e sul 

servizio del lavoro sono oggetto di ulteriori interpretazioni. Sono in 

57 Ari. 17 del Regolamento del Testo unico; ari. 21 del Regolamento del Testo unico; artt. 7 

e 9 e ar1. 10 del Regolamento del Testo unico; ar1. 23 del Regolamento del Testo unico; 

artt. I 9 e 23 del Regolamento del Testo unico; art. 26 del Regolamento del Testo unico. 

58 Adppia-Tricstc (archivio documenti e testimonianze ex lavoratori coatti) - d'ora in poi "Ad 

TS" - t.loc. Giovannini Pia, Consiglio provinciale delle corporazioni. Cliiumutu in servizio 

pt:r mohiliruziont ci\•i/e, cartolina-preceno n. 1881, Trieste 20 febbraio 1943. 
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questione le imprese industriali aderenti alla Confederazione fascista 
degli industriali e quella dei portieri degli stabili59 Nell'agosto 1943 
il maresciallo Badoglio allua la mobilitazione per il servizio del la­
voro a favore degli istituti, enti, aziende e "ditte ritenuti «necessari alla 
vita, alla difesa e alla efficienza della nazione in guerra», con l'ecce­
zione degli stabilimenti privati di produzione di guerra, già mobilitati 
e perciò dichiarati a suo tempo, ausiliari60. Sono provvedimenti che
in misura diversa concorreranno ad assicurare all'occupatore tedesco 
il controllo di molti aspetti nodali della società e dell'economia ita­
liane. Perfino le prefetture, come nel caso delle Zone d'operazioni, si 
presteranno a sollecitare in tal senso enti ed imprese locali in modo 
da facilitare la mobilitazione dei dipendenti non strellamente indispen­
sabili alla attività corrente, e ad avvisare i selezionati con una lettera 
di prece11azione61 • Nei giorni successivi la costituzione delle forma­
zioni di difesa territoriale e qualche giorno prima della pubblicazione 
della chiamata delle classi I 923, 1924, 1925, il comando germanico 
insediato in Friuli esercita una dirella pressione sui commissari pre­
fettizi dei comuni minori affinché convochino presso gli uffici comu­
nali le persone che non hanno risposto alla cartolina di chiamata. Così 
il commissario prefettizio di Gonars nel sollecito recapitato a un ina­
dempiente: «il Comando Germanico dichiara che siete obbligato ad 
intervenire alla indetta riunione a scanso di severi provvedimenti che 
il predetto Comando adotterà»62. A Trieste la Prefettura dirama il I
marzo 1944 un ordine con il quale vengono regolati i meccanismi di 
autodenuncia della posizione personale nei riguardi del servizio del 
lavoro. Spetta poi all'autorità comunale certificare la segnalazione63 . 
È evidente che l'azione coercitiva e la pressione politica esercitate dai 
comandi tedeschi trovano una certa disponibilità nelle autorità locali; 

59 Decrew del duce del fascismo. Capo del governo, 5 dicembre I 942 (Gazzella ufficiale del 

7 dicembre 1942 n. 289), Mobilitazione civile def/e impreu industriali rappresentate dalla 

federazione di categoria aderenti alta c011/ederazione fascista degli industriali; 
60 Decreto del Capo del governo. primo ministro segretario di Stato, 6 agosto 1943 (Gazzella 

ufficiale 27 agosto 1943 n. 199), Mobili1azione per il sen•izio del lavoro dc.'gli i.t1i1111i, enti, 

uzie1Jde e dille di cui gli urtico/i 3, 5, 40 e 41 della legge 7 marzo 1938 n. 141. 
61 Ministero dell'Interno, Direzione generale servizi civili. Divisone ìntcrvcnti assistenziali 

straordinari. Sezione Il. Circolare n. 25/A., G 1011. Roma 28 marzo 1979, Riconoscimento 

delle quulifiche di civili reduci dullu deportazione o dall'internamento, p. 4. 
62 Ad-Ts, dcc. Ido loan, Fauglis, Comune di Gonars - Provincia di Udine, prot. 606, 15 

febbraio 1944. invito. 

63 Ad-Ts. dcc. Alberto Imbimbo. Div. t• n. 1100/4418 dd. 1/4/1944. 
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i precettati e i mobilitati si trovano stretti tanto dalla legislazione ita­

liana quanto dalla frequente minaccia di ricorrere alle sanzioni tipiche 

dell'occupazione nazista. 

La reazione nelle autorità militari e politiche del fascismo rept1bbli­

ca110 nella Ve11ezia Giulia dava11ti a/l'Ordi11a11za sugli obblighi del 

servizio di guerra 

La particolare attenzione posta da Rainer alla questione dell'ob­

bligo militare non passa inosservata ai comandi militari italiani pre­

senti nella regione e alle autorità fasciste repubblicane. Rainer, con 

una serie di provvedimenti, contenuti in altre tre Ordinanze (nn. 22, 

52, 53) e con una ulteriore circolare, fissa e limita nel contempo le 

percentuali di ripartizione delle forze affluenti con i bandi di leva, 

destinando ben il 73% alle forze armate germaniche (unità militari 

e militarizzate), il 22% alla difesa territoriale (ex Milizia, Guardia 

civica, Territoriale slovena) e solo il 5% al fabbisogno dell'esercito 

della RSI. Sono dati, comunicati a Mussolini il 31 dicembre 1944, 

che esemplificano il carattere dell'occupazione nazista della Venezia 

Giulia
64

.

L'occasione per un primo esame, da parte dei comandi italiani, 

della questione militare della Zona d'operazioni, viene offerta da un 

incontro che si tiene il 27 dicembre 1943 presso la Casa del fascio 

di Trieste. Vi partecipano i generali Esposito, comandante della regio­

ne militare, Di Pasquale, comandante regionale della GNR, l'avvocato 

Luigi Ruzzier, i triumviri Italo Sauro e Renzo Migliorini, Ramiro An­

tonini, Luigi Bilucaglia, Franco Frattarelli, Mario Cabai, rispettiva­

mente responsabili dei fasci repubblicani di Fiume, Pola, Gorizia, 

Udine, ed i consoli Angelo Sommavilla della legione di Trieste, Li­

bero Sauro (legione di Pola), Rocco (legione di Gorizia) Di Lorenzo 

(legione di Udine), Porcu (legione di Fiume)65. La traduzione, in 

64 Un anno di amministruziont germanica in Venezia Giulia. «Il movimento dì liberazione in 

llalia». marzo.maggio 1952, nn. 17• 18. p. 73. 

65 Arhiv Slovenije (già lnI1i1u1 za zgodovino d,lavskegu gibunju . ls1itu10 per la storia del 
movimento operaio), Lubiana (d'ora in poi A.R.Slo.). fondo tedesco. fase. 227. Der 

Befehlshaber der Sichcrheitspolizei v.des SD im den Operationszone Adriatisches 
K0stenland, Sitzung•Protokol/ des faschistisch,n Rat,s d,s Provinz Venezia Giulia. Triesl 

31.1.1944, "G,h,im ". 
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buon tedesco, del dettagliato verbale di seduta viene trasmesso, come 
documento «segreto», dagli uffici del Befeh/shaber della Sicherheits­

po/izei del Litorale Adriatico, al Supremo commissario. Evidentemen­
te nulla doveva sfuggire al controllo dell'occupatore, soprattutto quan­
do si trattava di un documento in grado di mettere in luce l'opinione 
degli esponenti locali del fascismo repubblicano. Questa seduta segue 
di poco più di un mese il Congresso di Verona che ha costituito il 
fascismo repubblicano e dove si è dibattuto, non senza polemiche, su 
che tipo di forza militare dovrà darsi la RSI. Il principe Borghese se­
guiva la sua strada, ancorata alla personale esperienza maturata con 
la Decima MAS, forte di 1400 uomini concentrati a La Spezia, e Re­
nato Ricci annunciava dalla tribuna veronese la costituzione di una 
nuova forza armata - la Guardia nazionale repubblicana - ai suoi 
ordini con compiti di polizia civica e di gendarmeria rurale, che 
avrebbe dovuto surrogare la ex Milizia e i Carabinieri. 

Per contro il segretario del partito, Alessandro Pavolini, sosteneva 
la necessità di rifondare la Milizia, con una funzione di «polizia po­
litica armata nazionale», in cui far confluire anche quelle formazioni, 
irriducibili, che non si erano piegate agli eventi e che sembravano più 
difficili da controllare66 . Per Pavolini l'esercito passava in secondo 
piano, non vincolato dall'iscrizione degli ufficiali al fascio repubbli­
cano; e la militarizzazione del partito avrebbe dovuto garantire il pro­
sieguo della guerra a fianco dei tedeschi67. 

Anche nella Venezia Giulia si vive il riflesso di questo dibattito e 
Italo Sauro nel corso della seduta del 27 dicembre propone che gli 
iscritti al partito (nelle altre città della regione non molto numerosi ma 
a Fiume in numero elevato) siano considerati come forza armata a di­
sposizione del federale che ne assume il comando; così propone la crea­
zione di una «Milizia mobile», con uomini tratti dalla ex-Milizia dopo 
un accordo con il comando delle SS che rivendica il controllo sulla di­
sciolta formazione, per garantire la difesa delle installazioni pubbliche 
e delle aziende dalla minaccia di un attacco partigiano68. 

La proposta di Italo Sauro apre tuttavia un problema che, così 
come è stato valutato ed affrontato dai convenuti, ha del paradossale: 
l'opportunità o meno di consegnare le armi ai membri di questa nuova 

66 F.W. Deakin, la bruta/e amicizia .... cii., pp. 839-876. 
67 Ibidem, p. 927. 
68 A.R.Slo .. fondo tedesco. fase. 227. Sitzung ... , cii., pp. 6-7. 
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milizia, nel timore che queste possano finire, in caso di aggressione, 

nelle mani delle bande partigiane. Anche una loro consegna vincolata 

alla custodia domiciliare non viene salutata con favore per la preoc­

cupazione di vederne troppe in giro. Così si arriva a suggerire la crea­

zione di piccoli arsenali presso le aziende presidiate in quanto troppo 

lontane dalle caserme. Il generale Esposito e il triumviro Sauro sono 

discordi sul concetto di fondo dell'appartenenza della nuova forza ar­

mata: all'esercito per il primo, alla milizia per il secondo; a rispec­

chiare, in adeguata misura, il diballito emerso a Verona e la contrad­

dizione interna alle forze della RSI, divise tra una prevalenza di gio­

vani e giovanissimi volontari, e un certo numero di veterani tiella ex­

Milizia. Anche sui compiti da assegnare, proprio perché in zona di 

confine, sembra prevalere l'idea di impiegare gente del posto per di­

fendere la regione. Italo Sauro riporta testualmente una disposizione 

avuta direttamente da Mussolini: 

è il mio convincimen10 che l"Italia oggi non si crei al confine. ma a Milano 
e Torino (a causa delle gravi difficoltà nelle quali ci troviamo) o sul fronte 
meridionale; io pretendo da voi un maggior sacrificio, come quello della guer­
ra passata; voi dovete dare il 50% della gioventù e inquadrarlo nelle Camice 
Nere dove essi troveranno la lolla e difenderanno con l'Italia anche l"Italianità 
del nostro suolo�9

. 

Una visione ben marcata delle priorità politiche e militari della 

Repubblica sociale. Nei territori della repubblica di Salò la chiamata 

del novembre 1943 non ha dato i risultati auspicati; su 180 mila in­

teressati si presentano 87 mila, metà dei quali è subito impiegata dai 

tedeschi. Solo 25 mila sono assegnati alla neo-costituita GNR, in se­

guito a un accordo tra Mussolini e Ricci che presenta il «suo eserci­

to» come la quarta forza armata della repubblica70. La voracità tede­

sca in fatto di personale e manodopera sembra finalizzata a impedire 

la costituzione di un vero esercito della RSI e nel contempo favorire 

la creazione di una forza da impiegare per attività di lotta antiparti­

giana e di ordine pubblico, alle dipendenze dell'occupatore e secondo 

le direttive emanate da Kesselring
71

.

69 Ibidem, p. 5. 

70 F.W. Dcakin. la br11tul, umiciiia ... , cit., p. 875 e p. 878. 

71 Ibidem. p. 881. 
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Italo Sauro sottolinea con una certa enfasi che l'ordinanza sul ser­

vizio di guerra è il frutto di una mediazione tra Mussolini e Rahn, 

e da ciò deriva che il comando 1edesco in llalia ha espresso il desiderio che 
anche ncll'Adriatisches Kiiste11/a11d una chiamata alle armi sia anche un pro­
blema di ordine [ ... ]. È inollre gius10 che gli ilaliani siano posti di fronte a 
un au1-au1: o un ilaliano è un italiano e serve la sua Pa1ria o non serve la 
sua Patria. E non è da considerarlo i1aliano72 . 

I dati offerti dal generale Esposito rovesciano questa valutazione. 

Al primo appello rivolto agli ufficiali italiani, trecento rispondono e 

forse «altrettanti lo avrebbero fatto se non fosse stata emessa dal Su­

premo commissario l'ordinanza che aboliva la chiamata obbligatoria 

alle armi: dopo questa abolizione tutti si sono dati alla macchia»
73

.

Esposito se la prende con gli enti (Croce rossa, Protezione antiaerea, 

Ferrovie) che hanno approfittato della disposizione di Rainer per in­

serire nel loro organico molti soggetti che dovrebbero far parte delle 

nuove forze armate: 

i migliori ufficiali e i saldali di sen1imen1i fascis1i e filo-ledeschi, soprnnuno 
Ira gli cffellivi, si sono presenlali all'UNPA e alle Ferrovie. Quesla Ordinanza 
ha favorilo l'imboscamcnlo. Nella provincia è accaduta la s1essa cosa e queslo 
ha avu10 come conseguenza un conlraslo tra i ve1erani. sia nelle file dell'e­
scrci10 che nei comandi74 . 

Anche la formulazione del bando e l'ordine con cui sono state pre­

sentate le possibili opzioni vengono criticati dall'ufficiale italiano: 

la chiamala nell'esercito (repubblicano N.d.R.) è indicata solo al quinto posto, 
dopo il servizio del lavoro. l'esercilo 1edesco e l'Organizzazione Todt, poiché 
è indicalo come ul1imo, la popolazione ha l'impressione che l'esercito sia l'ul­
tima scappaloia, se IUlti gli allri falliscono 75

• 

72 A.R.Slo., fondo tedesco, fase. 227, Sinung .... cit., p. 2. 
73 Ibidem, pp. 2-3. 
74 Ibidem, p. 3; cffeuivamente il comando provinciale dell'U.n.p.a. poteva dichiarare il proprio 

personale indisponibile per altri servizi, facendo riferimento agli ordini impartiti dal col. 
Barnbeck, primo comandante tedesco della Piazza, il 18 novembre 1943 (comma 11) e dal 
Supremo commissario, foglio 7 - Sto R. V.L. 5400/43, il I 5 dicembre 1943. 

75 A.R.Slo., fondo tedesco, fase. 227, Sitzung .... cii., pp. 3-4; Ad-Ts, test. Renato Bertazzi. 
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Una verità ben lontana, quindi, da quella sostenuta da Mussolini 

nel febbraio 1944, quando scrive a Rahn «ma perché il signor Rainer 

ha "proibito" la chiamata delle classi italiane?» 
76, e questo tacendo

sulla fuga degli ufficiali, che si fanno assumere anche come manovali 

pur di evitarlo, davanti all 'eventualità del richiamo obbligatorio. Lo 

stesso generale Esposito non sembra comprendere lo stato d'animo di 

una «classe» che in realtà non esiste più come tale: 

L'in1clligibilità degli ufficiali italiani è tanto più difficile di quanto mi sia riu­

scilo, dopo numerosi colloqui con le auwrilà tedesche, di non lasciar internare 

duemila ufficiali come era nelle loro iniziali intcnzioni
77

_ 

Str11me111i di co111rollo 

Con l'applicazione dell'Ordinanza n. IO del 6 dicembre 1943, che 

prevede la costituzione di formazioni per la difesa territoriale. dipen­

denti dai comandi delle SS e della polizia, viene creata a Trieste I' I I 

gennaio 1944 la Guardia civica. In Friuli vengono formate delle mi­

lizie territoriali, mentre è in via di completamento la Guardia slovena 

della sicurezza nel Litorale (Slove11ska vamostlla straia 11a Primor­

skem), forte di 1800 uomini, emanazione dello Slove11ski Narod11i Var­

nost11i Zbor, creata anche con i resti delle forze collaborazioniste isti­

tuite durante l'occupazione italiana della Slovenia. L'autorità tedesca 

cerca di dare un ordine anche alle formazioni italiane, escludendo 

qualsiasi ingerenza da parte della RSI, e alla fine avvia un processo 

di unificazione dei reparti italiani - mai portato a termine - con la 

costituzione della Milizia per la difesa territoriale, che raccoglie i resti 

delle locali legioni della milizia volontaria per la sicurezza nazionale 

e le formazioni locali della neo-costituita Guardia nazionale repubbli­

cana. Queste mantengono una sorta di rapporto gerarchico-informativo 

con i propri comandi nazionali, che non riguarda però l'aspetto della 

direzione operativa. Lo stesso discorso vale per le altre unità costituite 

o ricostituite nella zona, dipendenti in tutti i casi dal Befeh/shaber. i

compiti assegnati privilegiano la lotta e il servizio di vigilanza anti-

76 F.W. Deakin, ltJ bruta/, amicizia .... cit., p. 906. 
77 A.R.Slo., fondo 1edcsco, fase. 227. Sitzung .... cit., p. 4. 
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partigiana, il serv1z10 di presidio e di guardia, la difesa costiera, il 
sussidio nella costruzione di opere militari e, in misura minore, la ge­
stione dei collegamenti, dei trasporti e dei servizi di sussistenza. Una 
selezione di giovani che decidono l'arruolamento viene assorbita dalle 
unità di polizia annonaria e in quelle di milizia ferroviaria, portuale, 
stradale come pure dalla contraerea - dipendente dalla struttura della 
Flak tedesca - dalle formazioni di marina militare, della SS Waffen, 

della SS italiana e pure nell'esercito e nella polizia tedesca come Vol­

ksdeutsche. Nel corso del tardo I 944 vengono costituite pure unità di 
La11dsch111z in Istria e nel Cividalese, affiancate ai reparti di gendar­
meria e a quelli formati da elementi croati e serbi spostati nella re­
gione in seguito all'evolversi del conflitto78.

Molti altri, la maggioranza, dovendo scegliere trovano nelle for­
mazioni ausiliarie di protezione antiaerea e dei Vigili del fuoco nei 
distaccamenti della Croce rossa e più massicciamente nella Todi una 
soluzione acceuabile e non impegnativa. Per tanti altri ancora, dipen­
denti da imprese e uffici pubblici e privati ritenuti indispensabili, la 
«militarizzazione» dell'impegno vale come servizio di guerra. 

I primi risultati non sembrano dare ragione alle iniziali valutazioni 
tedesche e il 3 febbraio 1944 viene attuato un rastrellamento, il primo 
(dopo quelli altuati nel settembre-ottobre in Istria e sul Carso) all'in­
terno della cerchia urbana di Trieste. Qualche centinaio di persone 
viene fermato e trasportato presso i locali della Casa del fascio; quelli 
che sono in grado di dimostrare la propria posizione lavorativa sono 
rilasciati mentre tutti gli altri vengono trattenuti e condotti al silo fer­
roviario ed in una caserma allestita in via Com bi 79. Un'azione che
sembra tenda a realizzare quanto disposto da Rainer con l'Ordinanza 
n. 9 del 6 dicembre 1943 in merito alle prestazioni di guerra nella
Zona d'operazioni, obbligatorie per «colui che abita ( ... ) nel Litorale
Adriatico o possiede un patrimonio» (art. I). Anche in questo caso
Rainer non fa altro che applicare le norme del diritto italiano sulle
prestazioni di guerra, così come erano definite per l'esecuzione delle
requisizioni dal R.d. del 18 agosto 1940 (G.u. 2 gennaio 1941, n. I).

78 T. f-erenc. / sistemi d"occupazinne ... , cit., pp. 1-7. lsli1u10 friulano per la storia del 

movimento di liberazione. Caduti, dispersi ... , cii., pp. 8-10. 
79 Archivio di Staio, Trieste (d'ora in poi AST) Prefeuura di Trieste, Gabineuo (1923-1952) 

b. 496 (Q-R) affari generali, 1944. f. Relazione giornaliera sulla >"ituazimr, lucal, da parte 

del comune di Trie>"te; relazione giornaliera, 4 febbraio /944. 
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Il bando di chiamata del 5 marzo /944 

Le intenzioni dei tedeschi si manifestano con le prime precettazio­
ni per il lavoro in Germania tra i dipendenti delle aziende pubbliche. 
La direzione del!' Azienda comunale dei servizi elettricità, gas, acqua 
e tranvie (ACEGAT) segnala il 9 febbraio 1944 la precettazione di 
un certo numero di tramvieri con grave danno al regolare servizio, 
già compromesso da carenza di personale80. Una situazione che in 
precedenza è stata risolta con l'assunzione, per far fronte ai posti la­
sciati vacanti dai richiamati, di avventizi successivamente licenziati al 
rientro dei titolari81 . 

I nuovi provvedimenti in materia di leva militare si concretizzano 
con la pubblicazione del bando di chiamata per le classi 1923, 1924, 
1925, firmato da Rainer il 22 febbraio e diffuso il 5 marzo in tutto 
il territorio della Zona d'operazioni. In esso si fa preciso riferimento 
alla legge italiana sulla mobilitazione civile del 31 ottobre. È il primo 
bandv di chiamata, quasi contemporaneo a quelle emesso dalla RSI 
che mobilita le medesime classi di leva, e viene rivolto ai giovani re­
sidenti nel Litorale Adriatico «che vi si trovino non temporaneamente 
e che non siano cittadini stranicri»82. Spetta alle autorità prefettizie e 
all'amministrazione provinciale di Lubiana fissare k date e le moda­
lità di presentazione. L'edizione del 5 marzo de «Il Piccolo» accom­
pagna il testo del bando con un commento firmato da Rainer ed uno 
curato probabilmente dagli uffici della propaganda, entrambi tesi a 
sollecitare l'accesso dei giovani di leva nell'Organizzazione Todt 

83

Vi è un evidente calcolo nel suggerire il servizio in armi volontario 
«sotto le bandiere del nuovo Stato italiano che sta sorgendo dalle ro­
vine del vecchio», contrapponendolo a quello nella disarmata Todt, 

«fatto in caso propria, avendosi cura di avvicinare la qualità del la­
voro richiesto a quello abituale», proprio per ottenere una adesione 
larga e scontata al progetto più generale di disporre delle forze ne­
cessarie per la conduzione dell'economia di guerra. Di tono legger-

80 AST. Prefcnura di Trieste. Gabinclto (1923-1952) b. 470 (S-Z) affari generali. 1944. f. 
(0318) Tranvitri prtc�lluti ptr lu11oro in Gtrmaniu. 

81 AST. Prefettura di Trieste, Gabineno (1923-1952) b. 467 (1-N) affari generali. 1944, f. 
(0318) lmpieguti assunti in .w:.tituziont di richiamati atlt armi - tictnz.ÌllmtnlO. 

82 / giovani d<I 1923 '24 '25 chiamati al scrvizin di gu,rra: Bando di mohilita,ion,, art. I, 

•li Piccolo», 5 marzo 1944. 

83 l'a11pello, «li Piccolo». 5 marzo 1944. 
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mente diverso è invece l'appello lanciato dalle colonne de «Il popolo 
del Friuli», in occasione della diffusione del bando, che tuttavia non 
tradisce l'interesse prioritario di convogliare la maggioranza dei co­
scritti nella Todt

84
. In verità questa ha già avviato l'assunzione di di­

pendenti e di guardie armate. Altri giovani hanno optato per il servi­
zio della Croce rossa, ma senza grande fortuna, almeno a Trieste, poi­
ché dopo la visita di leva presso la sede logistica della Todt, vengono 
assegnati a diverse armi e specialità. Su questa nuova situazione si 
intrattiene, in un lungo memoriale spedito a Rainer, il generale Gio­
vanni Gigli, consigliere delegato al personale della Croce rossa, che 
ricorda i compiti ausiliari di «servizio di guerra» e di difesa territo­
riale dell'ente per ottenere la piena disponibilità dei giovani delle tre 
classi mobilitate che sono stati arruolati dal Corpo dopo la data del 
I marzo 1944. Il generale Gigli rammenta la necessità di disporre di 
almeno ottocento uomini per garantire la Protezione sanitaria antiae­
rea; per i giovani presentatisi prima del 29 febbraio è stato possibile 
ottenere una deroga al bando e altrettanto si cerca di ottenere per 
quanti altri, preoccupati dalla chiamata del Supremo commissario, si 
sono presentati successivamente85 . Vi sono alcuni casi di prelevamen­
to forzoso da parte dei tedeschi che trasportano i più recalcitranti nel­
la caserma triestina Vittorio Emanuele III e successivamente in quella 
del rione di S. Giovanni, dove è stato allestito un punto di smista­
mento per il personale della Todt. Ricorda Giovanni Crisman di Por­
tole: «mi davano botte e dovevo lavorare come operaio di tutti i più 
pesanti lavori [ ... ]. Dopo fui trasportato col bastimento verso Pola-
Monte Grando [ ... ] mi misero nelle baracche per operai della cosid-
detta Ditta Todt» 86.

Il bando interessa solo coloro che non si trovano nelle condizioni 
di mobilitazione, per i quali vale comunque l'obbligo della presenta­
zione sulla base di quanto disposto in materia di servizio di guerra 
- e a Trieste, già dal novembre 1943, è attivo un ufficio di selezio­
ne87 -, oppure risultano impiegati in attività produttive e in servizi
ritenuti indispensabili per la condotta del conflitto. Una categoria,

84 Appello ui giuvuni. di popolo del Friulin, 5 marzo 1944. 
85 AST, Prefe11ura di TrieSle, Gabinello (1923-1925), b. 464 (A-C) affari generali 1944, f. 

(038) Arrnolumenro Croce Ro.\·Ja t Servizio del la'tloro. 
86 Ad-Ts. test. Antonio Comin (Trieste), cit. Roberto Tongiorgio, test. Giuseppe Crisman 

(Portole). 

87 Ad-Ts, test. Giovanni Zuccoli (Trieste). 
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quest'ultima, che verrà in più occasioni estesa a sempre nuovi soggetti 

come nel caso del personale civile addetto alla protezione degli im­

pianti ferroviari, telefonici e telegrafici88 . Sono escluse dagli iniziali

provvedimenti di leva anche le maestranze delle maggiori industrie, 

proprio per non compromettere la loro funzionalità89. In Istria la per­

suasiva allusione all'opportunità di una adesione alla Todr che garan­

tisce l'impiego «nella terra natia» non passa inosservata90. Certo, ci

sono delle località istriane, come nel caso di Dignano, che vedono un 

afflusso consistente di giovani verso le formazioni partigiane. La scel­

ta per il servizio del lavoro, che certo allora non fu giudicata come 

un atto di adesione politica ai nazifascisti91
, oggi non può essere va­

lutata come la forma meno pericolosa per esprimere solidarietà al mo­

vimento antifascista
92

, o come modo scelto dagli elementi dei centri

urbani della costa per sottrarsi all'arruolamento partigiano o alla de­

portazione in Germania93. Ben pochi dei lavoratori coatti potevano

dirsi al riparo di insidie o pericoli; nell'autunno 1944, a Fiume, era 

opinione corrente che lavorare nella Todt era più pericoloso che an­

dare con i partigiani; «scavando trincee ( ... ) si rischiava di essere tra­

sferito da un momento all'altro in Germania»; per questo tanti chie­

sero di entrare nei ranghi della Protezione antiaerea, nelle fabbriche 

mobilitate e perfino nei reparti di vigilanza costiera
94

.

Complessivamente gli esiti della mobilitazione non sono soddisfa­

centi per i I sovrapporsi di iniziati ve di verse e perfino concorrenziali 

all'interno delle stesse forze di occupazione, che si disputano il poco 

personale disponibile. In quei primi giorni di marzo, mentre è avviata 

la chiamata delle tre classi di leva, parte la precettazione dei membri 

88 AST. Prcfe11ura d, Trieste, Gabine110 (1923-1952) b. 478. affar, di cara11crc mili1are. 1944, 

f. (018) Milituri cl1iumu11 uur richiamali armi e ri11vio 11111 ,wtoriu.uzione riwrdi 

preJc:rruuJ011e . 

89 r-. Pagn;1cco. Mumenti di Trù-Jte, Industria giuliana opere pubblicitarie e di propaganda. 

Trieste 195 I. p. 62. 

90 M. llogneri, Cronucht! di Pnll1 e de/1'/striu. 1939·/947, ,1m•e onni che hcmno cm11bia10 la 

,w,rw. Unione degli Istriani. Trieste 1988. p. 41. 

91 G. Fogar, Dull'irredentismo ullu resutenza nelle prol'incc <1driariche: Gabriele Fnschiatti. 

Del Bianco. Udine 1966. p. 174. 

92 Ibidem, p. 175. 

93 C. Colurnmi. Guara, occupazione nazista e reJisten1.a nella Vene.zia Giulia: un preamholo 

nt·ce.\'.Wrio, in C. ColummL L. Ferrari, G. Nassisi. G. Trani. Storia di un esodo. Istria I 946-

1956, Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, 

Trieste 1980. p. 32. 

94 M. Dassovich. flinerariv fiumano 1938-1949. supplemento alla rivis1a icFiumc,,, Roma 1975, 

p. 127. 
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della Guardia civica e vengono distribuite le convocazioni per i lavo­

ratori volontari della Todr
95

; le iniziative adottate dall'autorità tedesca

sono attentamente osservate dai comandi locali della GNR, che sot­

topongono a Mussolini il complesso quadro venutosi a creare nella 

Venezia Giulia. A Fiume è segnalata una notevole incertezza tra i gio­

vani di leva, alcuni dei quali già eludono il bando passando alle for­

mazioni partigiane, mentre sembra dato per certo un accordo con le 

autorità tedesche per far confluire la maggioranza dei precettati nella 

Todr
96

. Il malumore risulta suscitato anche dalle paghe troppo basse

erogate agli operai che, malgrado i recenti aumenti, non possono com­

petere con quelle corrisposte dalle imprese della Todr
97

. Ma ugual­

mente la disoccupazione, come nel caso delle maestranze del silurifi­

cio di Fiume, fa paura: con gli impianti danneggiati dal bombarda­

mento del 21 gennaio è stato deciso l'esubero del personale di età 

compresa tra i 20 e i 32 anni. Per una aliquota si prospetta il tra­

sferimento in Germania, i rimanenti saranno impiegati parte nella Todr 
. . p d 98 c parie avviali a or enone .

La prassi sembra ormai consolidata e ai rastrellamenti si alternano 

le pressioni sulle ditte e sulle imprese per rendere disponibile mano­

dopera da inviare in Germania e per ottenere personale da inserire 

nella Todt. La Sezione lavoro del De11rsche Berater si rivolge allo Uf­

ficio di collocamento per gli operai dell'industria per ottenere 2400 

uomini, metà dei quali provenienti dalla provincia di Trieste e i re­

stanti da quella di Udine. L'Ufficio mette a disposizione i nominativi 

degli unici settecento operai iscritti nelle liste di collocamento e così 

i tedeschi si rivolgono all'Unione provinciale di Trieste della Confe­

derazione fascista degli industriali per ottenerne altri, prelevati dalle 

aziende non protette e perfino dalle imprese edili impegnate nella co­

struzione di rifugi antiaerei nel capoluogo giuliano. Gli industriali si

rivolgono alla Prefettura per ottenere uno sconto dai comandi tede­

schi. La risposta della Sezione lavoro del Delllsche Berater non si fa 

attendere. Il I O marzo I 944 seri ve: 

95 N. Verdina (a cura), RisenraUJ u Mu.uulini. No1i;_iari giornalieri della G.11.r .. novembrt 

/943·grngno 1944. documenti dell'archivio ,cLuigi Michclcui», Feltrincllì. Milano 1979: 

Trieste. noi. 14.3.44 p. 17 (M). p. 431. 
96 Ibidem, not. 19.3.44 p. 25 (M); noi. 16.3.44 p. 4 (0), p. 466. 
97 Ibidem, noi. 20.3.44 p. 2 (0). p. 463. 
98 Ibidem. not. 26.3.44 p. 3 I (O), p. 468. 
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Ancora non è slala portala a 1crmine la messa a disposizione di 1200 elcmenli 
da parte della cinà di Trieste, mentre ciò è slato fono già a Udine. Per po1cr 
far fronte al più presto alle richiesle della OT, mi riservo di prelevare forze 
lavorative anche da altre industrie di questa cinà99.

Contemporaneamente prosegue l'attività di reclutamento di lavorato­
ri volontari per la Germania. Nel mese di marzo ne sono stati convocati 
a Trieste 1400, di cui rispondono solo 75; complessivamente dall'inizio 
dell'anno sono partiti volontari 442 operai mentre altri 496 risultano ra­
strellati e deportati in Polonia per il servizio del lavoro 100. Altre 659 
persone sono avviate in Germania nel mese di aprile: 33 volontari, 67 
precettati e 556 rastrellati sul Carso triestino e a Monfalcone 101 . 

A Trieste e in Istria viene pure intrapresa la costituzione di un cor­
po di guardie territoriali permanenti e sussidiarie, formato principal­
mente dai richiamati col bando del 5 marzo. Sono equipaggiati con 
divise di foggia tedesca corredate da un bottone-distintivo di colore 
biancorosso. da uno scudetto con lo stemma della città o della pro­
vincia e portano delle mostrine rosse. Non risultano aderenti al fascio 
repubblicano e sono comandanti da ufficiali e sottufficiali tedeschi 
che si esprimono nella propria lingua. Le guardie ausiliarie portano 
una fascia rossa con scudetto provinciale e sono poste agli ordini di 
ex-ufficiali italiani che non hanno aderito alla RSI 102.

L'esito della chiamata nei distretti de/l'Istria e di Trieste 

Nel gennaio 1944 i comandi partigiani operanti nel territorio al le 

spalle di Fiume affiggono nelle contrade di Mihotié i bandi di chia­
mata alle armi per le classi I 920-I 926 103 . È un gesto di sfida che 
mostra sino a che punto il movimento partigiano ritenga di avere dei 
diritti da esercitare (e la possibilità di farlo). I dati provenienti dalle 
aree più esposte all'azione partigiana e a quella delle forze naziona­
liste croate non premiano affatto la presenza italiana. Solo 42 giovani 

99 AST, Prefeuura di Trieste, Gabineuo (1923-1952), b. 482. 1944, f. (053) Operai 

dell'industria a disposiziont O.T. ptr le Provincit di Trieste t Udine. 

100 N. Verdina, (a cura di) Riservato a Mussolini .... cii., noi. 17.4.44 p. 5-7 (0), p. 436. 
101 Ibidem, noi. 5.5.44, p. 6-7 (O). p. 440. 
102 Ibidem, not. 3.5.44, p. 6 (O). p. 439. 
103 Ibidem, noi. 22.1.44 p. 6 (R) Fiumt, p. 465. 
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dell'isola di Veglia hanno aderito alla GNR e con l'approvazione del 

locale comando tedesco hanno costituito il primo nucleo di legiona-
· 1 04 Il 7 

. 
F. I b·1· . n . marzo viene promossa a mme a mo 1 11az1one delle tre 

classi interessate dalla chiamata ma prevale un senso di insicurezza e 

diversi si sottraggono al precetto
t05

. La situazione viene seguita con 

attenzione dal locale comando della GNR. Vi sono infatti diversi 

aspetti che pesano e che spiegano ampiamente tale comportamento. 
La provincia è sconvolta da continui atti di sabotaggio e attentati che 

colpiscono indistintamente italiani e croati, ostili al movimento parti­

giano 106 . Ciò provoca tra i coscritti più giovani un sentimento diffuso 

di autodifesa che li porta ad optare, in larga maggioranza. per la Todt

nella speranza di non essere impiegati nelle unità operative. Altrove, 

come ad Abbazia, i primi dati indicano una forte adesione all'esercito 

della RSI mentre nella località di Borgomarina alcuni giovani supe­

rano i posti di blocco per unirsi alle forze partigiane, preferendo que­

ste ultime «giacché si deve combattere da una parte o dall'altra». Ma 

dietro queste scelte c'è anche il timore che sia vera la voce che vuole 

tutti trattenuti dai tedeschi i giovani che hanno risposto al bando 107. 

I risultati conseguiti a Fiume vengono ad ogni modo valutati positi­

vamente dal comando della GNR, anche se esiste un certo disappunto 

per l'intenzione tedesca di adoperare i coscritti come manodopera del­

la Todt scartando l'eventualità di creare con elementi locali delle unità 

armate. Dal 7 ali' 11 marzo si presentano circa 800 reclute, delle quali 

ben 467 chiedono di essere arruolate nelle forze della RSI, con le se­

guenti preferenze: 42 per l'esercito, 178 per la marina (in verità erano 

i soggetti della leva di mare), 203 per la Questura, 44 per la GNR. 

A Fiume nessun coscritto chiede di entrare nell'esercito croato, mentre 

nella vicina Susak si verifica qualche caso di opzione per le forze re­

pubblicane 108
. Il problema della difesa del territorio rimane all'atten­

zione del locale comando della GNR che nel maggio 1944 annuncia 

il prossimo passaggio alle proprie dipendenze di 250 giovani reclute 

dalla polizia ausiliaria, subordinata a quella germanica 109 

I 04 Ibidem. noi. 26.1.44 pp. 2-3 (0). p. 465. 

105 Ibidem. noi. 19.3.44 p. 25 (M). p. 466. 

106 Ibidem noi. 14.3.44 p. 1-2 (0). p. 466. 

107 Ibidem. noi. 16.3.44 p. 4 (0), p. 467. 

108 Ibidem, noi. 30.3.44 pp. 4-5 (0), p. 471. 

109 Ibidem. not. 20.5.44 pp. 39-40 (U). p. 475. 
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Non mancano le critiche verso i tedeschi per la continua sottra­
zione di forze e per una certa propaganda a favore della Todi e dei 
servizi ausiliari a scapito delle unità armate repubblicane 1 10.

La situazione nella provincia di Pola non è molto diversa, aggravata 
però dalle ripercussioni dei luttuosi fatti del settembre-ottobre 1943 che 
hanno insanguinato alcune località del l'Istria provocando fone appren­
sione. In queste condizioni una mobili1azione senza un preven1ivo cen­
simento della forza disponibile non garantirebbe risultati apprezzabili, 
anche perché su un territorio molto vas10 e di fa110 scarsamente con­
trollato dalle autori1à militari e di pubblica sicurezza è molto facile sot­
trarsi ai bandi. Il 14 febbraio 1944 la prefeltura di Pola ordina così una 
chiamata di controllo dei ci1tadini dal qua11ordicesimo al cinquantesimo 
anno di età, applicando il Testo unico della legge del 31 ottobre 1942 
sulla disciplina dei ci11adini in tempo di guerra. S0110 le menlite spoglie 
di un censimento delle attività lavorative, connesso alla nuova compi­
lazione delle carte annonarie, si preparano gli elenchi per la mobilita­
zione ormai imminente e per quelle successive. È l'unico caso per la 
Venezia Giulia di costituzione operativa del Centro provinciale per il 
sen·izio del lavoro111. In occasione della pubblicazione del bando di 
chiamata alle armi si registrano alcune sensibili diserzioni nelle frazioni 
di Medolino, Lisignana, Merlara, gius1ificate dai familiari come un pre­
levamento forzoso dei congiunti ad opera dei panigiani. Questo è pure 
l'opinione del locale comando della GNR 112.

L'azione clandestina avrebbe fatto capo allo SKOJ (Savez Ko11111-

nistiéke 0111/adine J11goslavije - Lega della gioventù comunista della 
Jugoslavia) che a partire dal febbraio 1944 organizza la campagna di 
dissuasione dei giovani della zona di Pola. Alcuni militanti vengono 
inseriti nell'UNPA e possono così girare liberamente muniti dei la­
sciapassare tedeschi, altri vengono sottratti direttamente alla chiamata 
e inquadrati nell'Esercito popolare di liberazione. Lo stesso vale per 
le donne mobilitate per il servizio del lavoro nell'aprile 19441 13_ La 

110 Ibidem. not. 20.4.44 pp. 7-8 (0), p. 480. 

111 AST. Prefettura di Trics1e. Gabinetto (1923-1952) b. 470 (S-Z) affari generali, 1944, f. 

(0318) s�rviz.io del lm·oro. Chiamata controllo cittudini dal /4" al 55° anno di etù. 

112 N. Verdina, (a cura di) Ri.<cn,ufO u Mussolini .... cii.. not. 21.3.44 p. 9 (0), Polu, p. 479: 

not. 25.3.44 p. 18 (R). p. 479. 

113 D. Mandié (a cura). Rew,luciunarni omladi11ski pokrel u juirwj istri ( /918-/945}. Svczak I. 

Zbornici Muzcja Narodnc Rcvolucijc lsue, Pula 1988: in panicolarc della pubblicazione si 

veda: R. Kumar. L 'u11i11ità del comitato cittudino dello Skoj di Pola. p. 85; G. Bcrtoldi. 
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chiamata riesce a mettere nonostante tutto in crisi le organizzazioni 

partigiane; attivisti e fiancheggiatori finiscono nelle squadre della Todt 

indebolendo le strutture operative dello SKOJ, i cui quadri saranno 

ricostituiti a fatica, anche a causa del settarismo di alcuni membri del 

partito comunista 
114

. 

Questi sono i risultati della mobilitazione nei distretti istriani: a 

Capodistria 156 scelgono la Todt, 45 le SS, 52 la GNR, Il l'esercito 

della RSI, 3 il lavoro in Germania e 56 sono dichiarati inabili oppure 

godono del rinvio; a Pirano 170 sono nella Todt, 11 nelle SS, 22 nella 

Kriegs111ari11e, 18 nella GNR, 3 nell'esercito della RSI, 32 risultano 

inabili al servizio; a Parenzo 30 entrano nella Todt, 36 nelle SS, 2 

nella Kriegs111ari11e, 20 nella GNR, I alla RSI, 7 inabili; a Verteneglio 

13 alla Todr, 3 alle SS, 6 alla GNR, 3 alla RSI, 3 inabili; a Pisino 

13 alla Todr, 2 alle SS, 3 alla marina RSI. 6 inabili; a Umago 4 alle 

SS, I rivedibile; a Pola 398 alla Todr, 26 alle SS, 35 alla Kriegsma­

rine, 50 alla Welir111ach1, 22 alla GNR, 7 all'esercito della RSI, I alla 

marina repubblicana, 22 inabili 115
. I dati delle adesioni permettono al­

cune valutazioni e qualche precisazione. L'opzione per l'arma SS, in­

dicata genericamente negli elenchi riassuntivi, deve intendersi: per le 

forze di polizia dipendenti dal comando delle SS. L'effetto-«foibe» 

non sembra aver inciso nella mobilitazione delle classi più giovani, 

tanto che nei comuni investiti dagli eccidi, le forze ispirate dalla Re­

pubblica sociale non raccolgono grandi consensi, facendo naufragare 

il disegno prospettato da Italo Sauro nel vertice triestino del dicembre 

1943 di un esercito «parallelo», selezionato sulla base di requisiti na­

zionali e delle particolari motivazioni. La politica tedesca di favorire 

il servizio del lavoro nella Todt raccoglie un notevole successo, tanto 

che l'opzione per il lavoro volontario in Germania è praticamente di­

sattesa. In alcuni centri le armi tedesche raccolgono alcune adesioni, 

con una spiccata preferenza per la marina da guerra, conseguenza di 

una persistente simpatia per l'antica Kriegsmarine austro-ungarica. Le 

adesioni sono influenzate anche dal ceto sociale d'appartenenza e dal-

Come Ji /ottav" per a.\·., ·,curare i rifor11imen11 alle u11itù mili turi e al M.p.l., p. I 09; M.E. 

Poropat-r-lcgo. La sarrnria partigiana a Valdibccco, p. 11 S. 

114 R. Kumar, l 'cmtorità del comiwto.,., cit., p. 85. 
115 A R.Slo .. Lubiana. fondo tedesco, fase. 203. Lislt' di leva dei comuni: Dign<1no, Buit, 

Ciwuwva, Vertt'l1eglio, Umugo, Capodistriu, Parenw, Pisino. Pola. 8-28 marzo 1944; R. 

Lazzcro, Le Brigate ,1ae. Il partito armato della repubblica di Mussolini, Rizzoli, Milano 

1983. pp. I 33-134. 
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la consistenza economica delle località di residenza. Braccianti, agri­

coltori, operai, pescatori, artigiani scelgono prevalentemente il servi­

zio nella Todt, che appare come il meno oneroso e il meno impegna­

tivo anche sotto il profilo politico; i coscritti qualificati come studenti, 

impiegati, marittimi, addetti ai servizi si orientano piuttosto per la 

RSI, esercito, marina e GNR. 

Più eterogenea è la componente che entra nelle formazioni dipen­

denti dalle SS, spinti molti da motivazioni politiche, ma non di rado 

anche costrettivi da assegnazioni d'ufficio oppure attirati dalla possi­

bilità di prestare il servizio in corpi ausiliari di stanza nella località 

di residenza. Spesso sono i rastrellati quelli che finiscono nelle unità 

scartate dagli altri. Nella leva istriana del marzo 1944 non mancano 

i caratteri dell'esercizio coattivo, anche nell'inquadramento e nell'as­

segnazione definitiva; duecento giovani vengono trasportati a Trieste 

e alloggiati in una caserma ricavata in un edificio requisito in via Be­

senghi. Qui sono addestrati per costituire una guardia territoriale 

istriana e dopo tre mesi sono destinati, al comando di sottufficiali te­

deschi, alla protezione dei villaggi e delle località più esposte. 

Eravamo armati solo con il fucile per la propria difesa personale, in aiu10 a 

qucs10 servizio erano periodicamente inclusi anche cittadini civili residenti 

nella ci11adina di Vcrccncglio. La noscra divisa era pure specifica con l'crnblc­

ma che simboleggiava I' I seria e cioè la capra il quale emblema porcavamo sul­

la manica sinis1ra della giacca. Quesca formazione non porcava nessun emble­

ma 1edesco. 1 ... ] Durancc 1u110 il periodo del servizio non avevamo nessuna 

azione milicare concro nessuno, queslo era scnz'ahro il risuha10 dei noscri 01-

1imi rapporci con la popolazione e con i vari gruppi di resistenza partigiana 

che operavano illegalmente in quel territorio. anche se questo noslro a11cggia­

mento comporcava il pericolo della vita o della morie di 1u11i i nos1ri compa­

gni. Per qucs10 motivo siamo stati amati da tulli i ci11adini e in particolare 

dai ci11adini di Vcrceneglio noSlro ultimo servizio
116

.

L'esecuzione del bando di chiamata nei piccoli centri non rispetta 

sempre le procedure adottate per i capoluoghi di provincia. A Momia­

no, senza grandi spiegazioni, i giovani convocati 1'8 marzo 1944 sono 

invitati ad aderire alle formazioni della GNR. Quelli che si erano ri­

fiutati - la maggioranza - vengono mobilitati nella Todt: «lo stesso 

giorno con camion scortati da autoblinda ci hanno deportato a 

I 16 Ad-Ts. Tesi. Gioacchino Scrigncri (Umago). 
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Pola» 11
7. Altri ricevono la cartolina-precetto che li obbliga a presen­

tarsi ad Umago oppure a Buie, dove insieme a molti coetanei vengono 
assegnati. senza particolari riguardi, alla GNR, alla Todt ed alle SS 118 . 

In altri borghi, più esposti all'azione dei partigiani e dove le defezioni 
possono risultare maggiori, i nazifascisti operano invece dei veri e 
propri rastrellamenti. 

Il 15 marzo hanno invi1a10 e radunalo 1u11i i cilladini maschi e abili, nella 
piazza di Albona (davan1i al Municipio). Lì c'erano parecchi mili1ari armali, 
ci hanno inquadralo, ci hanno caricalo su alcuni camion delle miniere dcli' Ar­
sa. ci hanno condollo in Arsa e da qui a Pola 119. 

Nella piazza di Yerteneglio sono stati concentrati. con lo stesso 
metodo, 140 giovani raccolti a Businia, Fiorini, Momiano, Grisignana, 
Petrovia 120. Tutti i trasferimenti al la volta di Pola avvengono sotto 
sorveglianza armata; la colonna di automezzi è preceduta e seguita dai 
mezzi bi indati e corazzati 121. Con i rastrellamenti vengono prelevati 
anche quelli che non hanno avuto notizia del bando, ma talvolta l'a­
zione è mirata a ridurre il numero dei probabili fiancheggiatori al mo­
vimento di resistcnza t22_ Ricorda Alfredo Cikovin, allora abitante a 
Ceppi di Portole: 

Il 5 marzo arrivarono Ire unilà 1edesche delle SS. che panarono via lutti gli 
uomini dai 15 ai 65 anni nella casa dei Jclen. Qui ci iden1ificarono e trallen­
nero i nos1ri documcn1i. Scelsero 18 uomini, Ira i quali pure il solloscriuo, ci 
caricarono su dei camion copcni. [ ... I Nei pressi di Labor il camion si capo­
volse ad una curva e finì in un canale. Gli allri camion accorsero in aiu10, 
1ngl iarono la 1ela del nos1ro camion e liberarono noi 18 , 3 le deschi e 2 aut i sii. 
Quindi ci allinearono sulla strada al chiarore dei razzi. Un ufficiale tedesco 
ci chiese se eravamo ferili. Nessuno osava rispondere temendo le conseguenze. 
lo avevo due cos1olc rotte che mi curai da solo 123_ 

117 Ad-Ts, 1cs1. An1on Sker (Umago). 
118 Ad-Ts. 1es1. Josip Jurisevich: 1es1. Dario Cinié: 1es1. Fabio Turina (Mauerada). 
I I 9 Ad-Ts, 1es1. Antonio Bastiani (Albona). 
120 Ad-Ts, 1cs1. An1onio Cappcllari (Ver1cneglio). 
121 Ad-Ts, tesi. Giuseppe Visir>tin (Castelvenere). 
122 Ad-Ts, test. Enrico Morgan (Buie); test. Antonio Biloslavo (Castagna): test. Aldo Limoncin 

(Buie); lcst. Erminio Malissa (Umago). 
123 Ad-Ts. test. Alfredo Cikovin (Capodistria). 
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Anche isolati viandanti passano sotto il maglio di una mobilitazio­
ne che non risparmia nessuno. Antonio Perosa giunge il 10 marzo alla 

stazione di Buie: «mi sono fermato all'osteria [ ... ] per fare merenda, 

appena seduto, sono venuti i fascisti e mi hanno preso e portato in 

comune» 124
. Gran parte dei mobilitati istriani finisce nelle caserme

«Mocenigo», «N. Sauro» e di Punta Guzza, presso Pola. Da lì ven­
gono smistati, qualche giorno più tardi, nei cantieri di lavoro. Nella 

polveriera di Punta Guzza sono impiegati per lo scarico e la sistema­

zione di munizioni ed altri materiali militari; al cantiere navale «Sco­

glio Olivi» per la costruzione di un grande ricovero; ad Altura per 

alzare dei paraschegge, scavare trincee ed aprire una rotabile. E poi, 

ancora, a Monte Piccolo, Monte Grande, a Siana. 

I lavori ad Altura sono svolti con particolare attenzione e il per­

sonale sottoposto a una vigilanza incessante: 

Le baracche erano rccin1a1c con filo spinalo e si po1eva uscire solamcnle con 
permesso per iscri110 oppure accompagnali da SS. La vi1a nel campo era de­
primcn1c. minimamcnle igienica, vino inaccc11abilc e dcnu1ri1ivo. per ogni an­
che banale indisciplina o disubbidienza si veniva punili. f ... J Come il fron1e 
an1ifascis1a li s1ava premendo il loro compor1amen10 verso di noi era sempre 
più crudele, finché avevano minato le baracche nelle quali vivevarno 125 . 

E, a completare il quadro, un altro ex-coatto ricorda: «Durante l'al­

larme notturno si scappava nei boschi circostanti (sempre sotto scorta), 

perché non c'erano rifugi, e si dormiva all'aperto e alla mercé delle in­

temperie» 126. Così, c'è chi pensa di trovare una sistemazione diversa e

di cambiare condizione. Si cercano i buoni uffici di qualche conoscente 

per ottenere il rilascio oppure un altro impiego in qualche ditta, e per­

fino nelle formazioni militari italiane dove almeno il trattamento si pro­

spetta migliore 127 . Ma si cerca anche la fuga, già nell'estate del 1944,

con il rischio della cattura, per evitare iniziative preventive nei confronti 

124 Ad-Ts, 1es1. Anlonio Perosa (Buie). 
125 Ad-Ts. lesi. Anlonio Sker (Momiano). 
126 Ad-Ts, 1cs1.. Anlonio Cappellari (Verleneglio). 
I 27 Ad-Ts, 1cs1. Donalo Ma1tiassich (Mon1ona): il gruppo di lavora1ori in cui t inserilo viene 

rilascialo la vigilia di Pasqua, dopo l'in1erven10 dell'ing. Robcno Merlo e del rag. Bruno 
Zanutin: test. Antonio Bastiani (Albona): il seguito all'interessamento di un parente viene 
assunto come operaio militarizzato presso la Tclvc di Pola; test. Dario éinic: nell'agosto 
'44, dopo un permesso di cinque giorni. non polendo raggiungere Buie. si fa assegnare al 
gr,arr. C(S, Giusto>, con sede a Mariano del Friuli. Nel gennaio I 945. approfittando di una 
breve licenza. diserta insieme a un coetaneo. 
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di chi sia stato giudicato poco produttivo. Non mancano le malattie con­

tagiose e derivate dalle condizioni di igiene e di sfruttamento: si mani­

festano casi di malaria, broncopolmonite, traumi alle articolazioni, for­

me di depressione e stati di malnutrizione 128.

Tra i mesi di giugno e luglio interviene poi un fatto nuovo, che 

incide notevolmente sul destino di molti lavoratori coatti. Reparti par­

tigiani attaccano e circondano i gruppi più isolati di coatti che lavo­

rano nella zona di Altura, li rastrellano e li conducono verso l'interno 

dell'Istria, in direzione del monte Maggiore. Difficile sottrarsi tanto 

più che il trattamento inflitto nei cantieri della Todt ha chiarito defi­

nitivamente quale sia la politica dei tedeschi verso il servizio di guer­

ra, e pochi sono disposti ad affrontare gli immaginabili provvedimenti 

disciplinari. Chi si trova preso dal reclutamento partigiano accetta 

dunque il nuovo ruolo, ed a molti la destinazione appare obbligata; 

diversi giovani finiscono così nel IV battaglione «Pino Budicin». 

«Tutti quelli che erano italiani rimasero nel battaglione»
129

. Anche 

molti altri accettano con un po' di fatalismo questa svolta, che del 

resto non hanno scelto liberamente; infatti alcuni sono prelevati dai 

partigiani mentre rientravano a casa per una breve licenza, quando si 

trovavano già in famiglia, oppure, all'improvviso, nei cantieri di la­

voro 
130

. Vengono fatti passare da un versante ali' altro dalla guerra, 

perché servono e sono utili alle esigenze del conflitto, senza avere po­

tuto scegliere di persona. Prima servivano a trasportare cemento e pie­

tre ed ora per fare numero nelle brigate partigiane, cercando di capire 

128 Ad-Ts. test. Antonio 5ker (Momiano): scappa a casa il 20 agosto 1944; test. Josip 
Jurisevich: fuggl nell'aprile '45; test. Alfredo èikovin (Capodistria): fugge il 18 aprile 1945. 
a Castelliere viene fermato da un tedesco che, compresa la sua condizione, lo consiglia di 

nascondersi: test. Cecilia Chersicla ved. Coslovich (èepici-Portole): il marito Dante. 
minacciato di deportazione, viene arrestato a Parcnzo 1'8 novembre 1944 e condotto alle 

carceri di Gorizia. A causa dello stato di salute, dopo undici giorni di detenzione, viene 

trasferito alla caserma Tndt di Raiano (Trieste) ed adibito alla custodia dei cavalli. Solo 
una piccola percentuale di danni alla salute sono stati testimoniati. Ad�Ts, doc. Luciano 

Lorcnzi. ricoverato all'ospedale di Monfalcone per malaria terzana; test. Antonio Cappcllari 

(Vertcncglio), ricoverato a Trieste per broncopolmonite (luglio '44): doc. Rinaldo Simoni 
(Trieste). già riformato nel '42, viene ricoverato all'OT-lazarw di Raiano (Trieste) per 
bronchite acuta; test. Fabio Turina (Mauerada) operato al campo OT di Villa Decani subisce 
una invalidità permanente a un ginocchio: test. Pio Korenika (Umago), ricoverato 

all'ospedale psichiatrico di Trieste con crisi nervosa. Nella teru decade dell'aprile '44 
assiste all'arresto di alcuni ebrei Il ricoverati. 

129 Ad-Ts. test. Enrico Morgan (Buie); test. Aldo Limoncin (Buie) 
130 Ad-Ts. test. Antonio Saule; test. Erminio Malissa (Umago); test. Giuseppe Visintin 

(Castelvenere): test. Antonio Perosa (Buie). 
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che cosa stia succedendo e da che parte stia il nemico. E questo an­

cora a soli 15 giorni dalla fine della guerra 131. 

Nel noto promemoria inviato il 27 aprile 1944 dal generale Espo­

sito al Capo di Stato maggiore dell'esercito repubblicano, generale 

Mischi, si mette in luce ciò che viene definito un segno di «declinante 

italianità», di disorientamento e mancanza di spirito combattivo, ov­

vero l'irrilevante adesione alle armi della RSI (nella sola Fiume ri­

guarda il 39% degli abili - con 369 domande - contro il 61 % -

568 opzioni - a favore della Todr), a vantaggio proprio delle mag­

giori organizzazioni del lavoro tedesche. A Gorizia 495 scelgono la 

Todi contro soli 22 per la repubblica di Salò. Nel capoluogo isontino 

si era presentato il 75% dei chiamati. di questi il 54% passa sotto la 

Todi, pochissimo scelgono le armi della Repubblica sociale e i restanti 

vengono impiegati in attività ausiliarie 
132. 

Questo dato generale viene confermato in occasione della chiamata 

delle classi 1923, 1924. 1925 di Trieste: la leva interessa 7018 giovani 

che vengono convocari a scaglioni successivi dal 7 al 24 marzo: ben 

2205 non si presentano e dei rimanenti solo 2734 varcang la soglia 

dell'ufficio del Consiglio di leva. Per motivi diversi (trasferiti, prigio­

nieri di guerra, già mobilitati, deceduti, infermi, lavoratori in Germa­

nia, volontari in corpi ed enti dello Stato e dell'occupatore), i restanti 

sono forza assente al bando di chiamata. Nelle giornate successive 

scatta la mobilitazione per altri comuni della provincia: il 24 marzo 

sono precettati 180 giovani di S. Dorligo della Valle: il 25 altri 480 

di Staranzano, S. Canzian d'Isonzo e Duino-Aurisina: 620 sono con­

vocati il 27 marzo nei comuni di Ronchi, S. Pier d'Isonzo, Grado e 

l'indomani 498 delle classi 1923 e 1924 di Monfalcone; ancora Mon­

falcone, per la classe 1925, Turriaco, Doberdò, Fogliano-Redipuglia 

sono interessate alla chiamata di altri 487 soggetti. Il 30 marzo, infi­

ne, questa tocca a 3 I O muggesani. Per tutte queste località non si di­

spone dei dati di mobilitazione. La risposta data da Trieste appare par­

ticolarmente ben documentata. Gli ufficiali selettori sono italiani, mes­

si a disposizione delle autorità tedesche, e appuntano con meticoloso 

impegno il diario giornaliero delle visite, segnalando prontamente i 

nominativi di coloro che non si sono presentati alle convocazioni ai 

131 Ad-Ts, test. Alfredo Òkovin (Capodisuia). 
132 G. Fogar. Du/1 'irredentismo ulla resistenza .... cit., p. 174. 
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Carabinieri. Spetta infatti a questi ultimi accertare la posizione dei re­
nitenti e riferire gli eventuali motivi dell'assenza. 

Ma in molti casi gli accertamenti riguardano una percentuale piut­
tosto ridotta rispetto alle larghe defezioni. Tra i soggetti dichiarati abi­
li prevale nettamente la scelta a favore del servizio del lavoro nella 
Todi, ben 2171, mentre 204 passano nelle armi della RSI, 55 aderi­
scono alle formazioni d'ordine della SS, 245 entrano nella Guardia 
civica, 21 nelle unità armate slovene, 30 optano per il lavoro volon­
tario in Germania ed altri 21 vengono inquadrati in corpi ausiliari ed 
enti di protezione civile. Complessivamente i casi di renitenza alla 
chiamata riguardando 2631 giovani, mentre viene presa in esame la 
posizione di altri 4079, con una modesta propensione alla concessione 
dell'esonero. A mero titolo di curiosità, la chiamata del 7 marzo - pri­
mo giorno di leva -, dichiara abili 85 su 400 convocati, me ben 257 
sono renitenti, con 1'82% degli optanti per la Todi, la percentuale in 
assoluto più alta, mentre nella giornata del 16 marzo ben 185 soggetti, 

339 . . I I . 133 su presentatts1, sce gono questa so uz10ne .
L' d. d. . . . . d 11 b d 134 or 1_nanza I amnistta «a1 componenll e e an e» pubbli-

cata da Rainer il I maggio 1944, coincidente con l'uscita del decreto 
_n. 145 del I 8 apri le I 944 della Repubblica sociale che garantisce la 
impunità ai soggetti che abbandonino le formazioni partigiane, dimo­
stra che le operazioni di leva non stanno dando i risultati sperati. Nel 
Litorale Adriatico la mobilitazione dei richiamati delle classi 1916-
1917, bandita dalla RSI, non viene effettuata per espresso intervento 
del Supremo commissario che si riserva di impiegare gli uomini se­
condo propri criteri 135. Le decisioni del Supremo commissario non
provocano alcuna protesta da parte degli ambienti militari repubblica­
ni che alla fine di maggio presentano un censimento delle forze di­
pendenti dal 204° Comando militare regionale, in parte eredi di unità 
rimaste in piedi dopo l'armistizio e in parte di nuova costituzione 136 

133 AST. Prefeuura di Trieste, Gabineuo 81923-1952) b. 491, affari di carauere militare, 1944, 
f. Le\1CJ per il servizio di gutrra delle classi 1923 '24 '25. Statistica giornalitra. 

134 Un 'umnistia dd Supremo Commissario a coloro che lasciano le bande e si presentano 

spontaneamente ad un Comando tede.tco, «Il Picco)on, I maggio 1944. 
135 AST, Prefeuura di Trieste, Gabineno (1923-1952) b. 478 affari di carauere militare, I 944, 

f. (038) Militari. Richiumo cla.rsi 1916-/917. 

136 IRSML-FVG, Trieste, fondo Venezia Giulia, doc. 759, 204° Comando militare regionale, 
ufficio ordinamento e mobilitazione, Situazione descrittiva dei comandi e reparti t dei 

>ervizi u//a duta 3/ muggiu /944. 
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Tutte dipendono dal comando delle SS e dal comando germanico di 

Udine. Per quanto riguarda la costituzione dei reparti, sono «rimasti 

inquadrati dopo 1'8 settembre» il battaglione Milizia confinaria di Fiu­

me, formato da due compagnie della coorte Milizia confinaria e da 

due compagnie di reclute del disciolto «volontari di Sardegna», il bat­

taglione «Difesa Litorale Adriatico», di stanza a Salcano, il gruppo 

d'artiglieria di Fiume, un analogo gruppo di Opicina (Trieste), il bat­

taglione Genio «cap. Covatta» di Pola, il gruppo squadrone corazzato 

«S. Giusto» con sede a Mariano (Gorizia), la 3" compagnia telegrafisti 

e marconisti di Brazzano (Gorizia) e il magazzino lavanderia e recu­

peri di Udine. 

Nelle giornate immediatamente successive l'armistizio si forma 

qualche reparto, come il reggimento «Tagliamento», costituito già il 

17 settembre, seguito il 19 novembre dal 2° battaglione Genio artieri. 

poi trasformato in Deposito 2° Genio. Il I O dicembre si formano le 

compagnie presidiarie di Pola, Trieste, Fiume, Udine e Gorizia; il IO 

dicembre è la volta del gruppo d'artiglieria «magg. Maggi». Si for­

mano, inoltre, il battaglione bersaglieri «Bruno Mussolini», l'ufficio 

italiano di collegamento, con sede a Cormons, e il reparto sussistenza 

di Fiume. Alla data del 31 maggio non tutti i reparti citati possono 

contare su un centro di mobilitazione e solo il battaglione «Taglia­

mento», il gruppo «magg. Maggi» e il 2° battaglione Genio artieri ri­

sultano effettivamente mobilitati. 

Le autorità italiane vigilano con una certa discrezione sull'attività 

della Todt, soprattutto in materia di reclutamenti. Nel maggio 1944 

viene diramata una disposizione telegrafica con la quale s'invitano i 

comandi regi on al i a comunicare alle prefetture l'ordine, concordato 

con la parte tedesca, di ritenere mobiliati in qualsiasi momento tutti 

gli appartenenti alle classi dal 1900 al 1919, impiegati presso la 

Todt
137

. 

Per contro, la Sezione lavoro del Deutsche Berater della provincia 

di Trieste appena avuta notizia dell'istituzione nella RSI dell' Ispetto­

rato miliare del lavoro, senza mezzi termini si rivolge alla locale Pre­

fettura per far capire che per ogni iniziativa che coinvolga la città gra­

dirà essere informata per tempo. Ammonisce così il dottor Lange: «Vi 

137 AST, Prefettura di Trieste, Gabinetto (1923-1952) b. 478 affari di cara11ere mili1arc, 1944, 

f. 038) Orguniuaziont Todt. Prtstnraziont armi ptrsonalt in servizio pruso /'O. T .. 
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prego di chiedere il mio parere prima che Voi intraprendiate qualcosa 

in tale faccenda» 138

La leva nei centri maggiori avviene gradualmente, tramite la convo­

cazione di piccoli scaglioni. Ai giovani che risultano già appartenenti 

alla Croce rossa o alla Protezione antiaerea viene chiesto di esprimere 

un'opzione di riserva, nel caso non si sia potuto mantenerli nell'attuale 

servizio. Di fatto. per molti, la scelta è per nulla affatto volontaria, ma 

del tutto obbligata e condizionata dalle pressioni ricevute negli uffici 

selettori: chi ha già scelto deve farlo di nuovo e, come ricorda un coatto 

del tempo, «nel Litorale Adriatico abbandonato ai tedeschi, l'unico ser­

vizio obbligatorio è il servizio del lavoro» 139
.

Si tratta di una scelta gradita ai tedeschi, che hanno fatto di tutto 

per provocarla, scoraggiando ogni minima defezione a favore delle 

armi della Repubblica sociale. Su questo tema si assiste I' 11 maggio 

a Pieris ad un violento alterco, che per mera fortuna non sfocia in 

una tragedia, tra il podestà di San Canzian d'Isonzo, Galliano Canta­

galli, il cui figlio assieme ad altri giovani del paese ha optato per l'e­

sercito repubblicano e il capo del servizio di reclutamento tedesco. 

Questi aggredisce verbalmente il podestà: «Gli italiani li conosciamo, 

si arruolano nell'esercito per tradirci un'altra volta». E poi, brandendo 

un mitra: «per voi c'è questo, e ne abbiamo molti e se non basta ado-
. 140 preremo I gas» 

Servizio del lavoro ed inquadramento ne/l'Organizzazione Todt 

In occasione del bando di leva non sempre le autorità di occupa­

zione rispettano la distinzione tra il servizio del lavoro - il più delle 

volte da espletarsi in Germania - e l'inquadramento nella Todt. Già 

nel novembre 1943 gli arrestati nella Venezia Giulia, sotto l'accusa 

di intelligenza e di collaborazione col movimento partigiano, vengono 

suddivisi tra quelli da deportare negli Arbeitserzielwngslager, e quelli 

138 AST. Prefcuura di Trieste. Gabineuo (1923-1952) b. 467 affari generali, 1944, f. (0318) 

/Jpeuoruto miliuire del lavoro. Istituzione. leu. Dcr Dcutsche Bcratcr fUr dic Provinz Triest, 

Einrichtung du militarsichen Arbeitinsptktorates. 21 aprile 1944. 

139 R. Bologna, Il dis.'ftrvizio del laYoro. Uno dei vari modi con cui i triestini .rubolarnnn il 

nazismo, ,,Vita nuova,,, I febbraio 1974, p. 11. 

140 AST, Prefeuura di Trieste, Gabinello (1923-1952) b. 482. 1944, f. (053) Cantagalli 

Gulliano. Pndesrà di San Canzian d'l.rnnzo. Incidente con un graduato de/1'O.T .. 
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da avviare al servizio del lavoro in sede locale 141
. Le persone desti­

nate a diventare manodopera per il Reich sono distinte sulla base delle 

attitudini professionali e delle attività lavorative svolte. proprio per 

meglio utilizzarle nella macchina produttiva nazista. Non mancano le 
donne, i. giovanissimi e alcuni ultraquarantenni. Provengono da tutte 

le province del Litorale Adriatico con una prevalenza di soggetti slo­

veni e croati. Molto più generiche sono le indicazioni clic accompa­

gnano i soggetti rilasciati dopo l'arresto e inserti nelle str1111urc locali 

di servizio del lavoro: nessuna indicazione particolare correda i sem­

plici dati anagrafici e in tutti i casi prevale una spiccata eterogeneità 

dei coatti. Vi sono con tutta evidenza, infatti, mire repressive dietro 

il servizio del lavoro e quando il bando di chiamata viene eluso si 

cercano altre soluzioni per raggiungere gli obiettivi programmati. 

Esistono poi anche situazioni particolari. Tra il maggio e il luglio 

1944 il Commissario straordinario per la provincia di Susak-Krk, Fran 

Spehar, interessa il Deutsche Berater della provincia del Quarnero a 

favore di alcuni casi particolari di lavoratori della Todr. meritevoli a 

suo giudizio di particolare attenzione. Si tratta in larga misur:i di abi­

tanti dell'isola di Veglia, qualcuno dei quali, si rammenta, raccoman­

dato già in precedenza dalla locale autorità vescovile e dal coman­

dante del presidio insulare. Il Commissario straordinario cerca di ot­

tenere l'esonero di alcuni di essi, in servizio nei cantieri della Todr

allestiti a Fiume, Drenava, Susak, Preluka e Volosca, il rientro di altri 

dalla Germania e il rilascio di qualche giovane arrestato durante i ra­

strellamenti oppure sospettato di aver sottratto armi dagli uffici dt:lla 

Todr
142

. Si cerca in questo modo di far coincidere gli obiettivi della 

difesa del territorio ad opera di elementi locali e della tutela in chiave 

propagandistica della componente nazionale croata permettendo a que­

sti elementi di prestare servizio sull'isola
143

. 

I capoluoghi di provincia e i centri maggiori della regione vengo­

no dotati di centri di mobilitazione e direzionali che occupano caser­

me requisite, edifici pubblici e locali vari, destinati ai consigli di leva 

tedeschi. A Trieste sono adibite a tale scopo le caserme dei rioni di 

141 A.R.Slo .. fondo tedesco, fase. 200. 

142 Ibidem, Ausstrordtnlichtr Kommissar fiir dus Vtrwallungsgtbitt Sufak-Krk.. 

143 K. Stulhpfarrer, u wn, d'opuuzioni ... , cit .. p. 200. u:uera di F. Rainer, Gauleiter di 

Carinzia al ministro del Reich. S,grtto. telg. 2366. Klagcnfurt 9 seuembre 1943: «u: coste 

devono essere, al più presto. rese capaci di difesa dalla Wehrmacht in unione con 

l'organizzazione Todt». 
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S. Giovanni e di Roiano, e viene installato un comando tecnico nella
frazione di Barcola; a Monfalcone il campo della Todi viene allestito
nel cortile della palestra Solvay in via Colombo, poi esteso lungo il
lato del!' attigua via Timavo. A Pola viene requisita la caserma «Mo­
cenigo». Qui vengono fatti confluire i primi selezionati, controllati da
una discreta vigilanza, subito rafforzata da elementi dell'OT-Schu1z­

ko111111a11do costituito da volontari e coscritti. Vengono allestiti anche
degli OT-Lazzare1, a Roiano e nei locali dell'Ospizio marino di Val­
doltra, sulla strada litoranea tra Muggia e Capodistria. Tale presenza,
capillare e un po' invadente, provoca all'inizio più di qualche proble­
ma. L'intenzione di requisire i locali della Casa del combattente di 
Trieste, destinati dalle autorità cittadine agli uffici dell'ECA che ave­
vano dovuto far posto agli sfollati provenienti da Zara, provoca qual­
che apprensione 144, e provoca le lamentele dell'azienda di trasporti la
pretesa di usare gratuitamente le vetture tranviarie per il trasferimento
delle marmitte del rancio destinate ai lavoratori dei cantieri urbani, e
del personale dipendente in divisa, con segno distintivo oppure in bor-

i . d' . I 145 g 1ese munito I uno spec1a e permesso .
Per i selezionati i primi giorni di servizio sono fatti di lunghe gior­

nate tra le mura delle caserme e delle scuole requisite, con la cre­
scente preoccupazione di veder i I proprio nominativo inserito negli 
elenchi di manodopera «volontaria» da inviare in Germania. Si risco­
prono vecchi espedienti dei padri che hanno fatto la Grande Guerra, 
come la confezione di artigianali sigarette con foglie di zafferano il 
cui fumo provoca un forte stato febbrile, sufficiente per far saltare il 
fatidico turno di chiamata. Altri, privi di particolare inventiva, cercano 
nella fuga la soluzione; le prime giornate, le prime settimane sono 
sufficienti per capire la reale portata del servizio del lavoro. A Trieste 
più di un giovane riesce a dileguarsi sfidando i due piani d'altezza 
dei locali requisiti nella scuola «Brunner» di Roiano: con un piede 
slogato e una spalla fuori posto si allontanano rapidamente lasciando 
negli altri il timore di eventuali rappresaglie da parte dei tedeschi. A 
Monfalcone, dal campo della Todi, nella notte del I 6 aprile I 944 spa-

144 AST, Prcfcnura di Trieste, Gabineno (1923-1952) b. 468 (O-P) affari generali 1944, f. 

(03/8) Orguniuazione Todt. Requisizione Casa del combatttnU. 

145 AST, Prefenura di Trieste, Gabineno (I 923-1952) b. 467 affari generali, 1944, f. (0318) 

Murmillt per f'O.T. Traxporto sulle velllut tramviarit; Prcfenura di Trieste, Gabinetto 

( 1923-1952) b. 478 affari di carauere militare, 1944, (038) Organiuazion, Todt. libua 

circolazJone sulle tramvie triestine degli appartenenti all'OT in uniforme. 
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riscono in una sola volta 56 giovani delle classi appena mobilitate; 
sulla parete di una baracca lasciano l'orgoglioso saluto «Alle nostre 
mamme baci», seguito dalle firme. Nel rapporto steso dalla locale te­
nenza dei carabinieri si sospetta il loro passaggio alle formazioni par­
tigiane anche se si dà una certa importanza alle recenti lamentele sol­
levate dai coscritti per uno scadimento generale del villo e per un ina-

. 
d li d . .  1· 146 spnmento e a 1sc1p tna 

Nel corso dell'estate la situazione è destinata a deteriorarsi ulte­
riormente. L' OT-Bauleitu11g di Grado, davanti alle massicce defezioni 
e ai frequenti abbandoni dei cantieri, comunica al municipio l'inten­
zione di applicare le sanzioni più dure previste dalle disposizioni del 
Ministero dell'interno italiano, aggravate da ulteriori provvedimenti 
contro i familiari degli operai dichiarati irreperibili (presa in ostaggio 
di un congiunto fino al rientro del disertore) e l'estensione della pu­

nizione prevista per il renitente anche a chi lo protegge o lo nasconde 
. 141 a casa propna 

Ma in generale il periodo che precede l'assegnazione alle dille e 

ai cantieri è occupalo da lunghi ed estenuanti esercizi, ad esempio il 
trasporto di pietrame da un angolo all'altro della caserma, per ore in­

tere e in tulle le condizioni atmosferiche 148
. Alcune cara11eris1iche fi­

siche e comportamentali dei comandanti locali della Todt sono rimaste 

a lungo scolpite nella memoria di tanti ex-lavoratori coalti, come per 
il caso del famigerato «gambadilegno», il violento maresciallo Gor­

niak, claudicante per una protesi a un arto, pronto a sfidare i bom­
bardamenti stando seduto al centro del cortile della caserma, la cui 

salma verrà trovata, insieme ad altre, dopo la guerra, in una foiba del 

Carso. Casi di comandanti alcolizzati, violenti oppure di collaborazio­

nisti locali animati da un odio verso questi lavoratori che sconfina 

nella perversione, si moltiplicano nelle testimonianze, quasi a scandire 

una costante inderogabile della condizione provata. «Das ist nicht ar­

beiten ! Das ist sabotiren» risuona ogniqualvolta i lavori non procedo­

no secondo i tempi programmati e a questo i lavoratori rispondono 

sabotando effettivamente, oppure canzonando i tedeschi sull'aria del-

146 AST, Prefenur• di Triesle, G•bineno (1923-1952) b. 478 affari di cara11ere mili1are, I 944, 

f. (038) Orgu11iuazion, Todi. R,c/ut, scompurs, la nott, d,I 16.4.44. 

147 AST. Prefenura di Trieste, Gabine1to ( 1923-1952) b. 468 (O-P) affari generali, 1944, f. 

(03/11) Organiuuzion, Todi. Grudo. Subotuggio o rifiuto di lavoro. 

148 Test. Mario Spazzali (Tries1e). 
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l'inno del partito nazionalsocialista «Durch Grossberlin marschieren 

wir», con un motivetto che accompagna i trasferimenti quotidiani: 

Cara marna, scmo riciamadi / per la Todt ne toca lavorar / semo come cani 
bastonadi / de sicura ne tochera sgobar. / Magneremo zuf, carote c pomidor 
/ dimagriremo come tanti bacai/I./ Moriremo' No' Torneremo? Si!/ E anche 
i gnochi 'ndarn farse ciavar / Guai se no! 149. 

Ovviamente il sottufficiale tedesco che accompagna la lunga co­

lonna, che ritma le parole picchiando gli zoccoli olandesi sul selciato, 

comprendendo solo il motivo musicale procede orgoglioso e soddi­

sfatto. E la gente, lungo la strada si ferma ed applaude; anche questa 

è una piccola guerra all'occupatore. In quel periodo si diffondono in 

modo spontaneo, tanto da non poterli attribuire con certezza a qualche 

compositore o a qualche circostanza, altri motivetti che ritmano il la­

voro quotidiano e che vengono cantati senza particolari sottintesi po­

litici. Sull'aria del «Tango della capinere» si sentiva: 

I ne ga mcso dcla Tudt I tulli quei della leggera / con la pala c col piccon / 
dalla manina a sera. Il E alla sera sul paion / se pensa all'indoman, / con la 
pala e col piccon / chissà per quanti ani 1�0 

Un motivo mescolava parole in un tedesco caricaturale a frasi pri­

ve di significato, tanto per prendere ancora più in giro guardie e tec­

nici tedeschi. Faceva: 

Amigo oh oh, rompemo / sellmpemo cl tranvai cin zvai. Il Amigo oh oh, 
rompemo I sellmpemo el tranvai ein zvai / Caramba =ba al vis'chi / caramba 
caruba al gin. // FarOuchter fascisti sporcacioni / che in piaza Goldoni i xc lii. 

E proprio alle formazioni fasciste repubblicane è dedicato un altro 

testo, «El somergibile», vero impasto di trivialità e insulti. D'altra 

parte proprio i tedeschi favoriscono involontariamente questa produ­

zione autorizzando la creazione di un gruppo d'intrattenimento musi­

cale che dovrebbe suonare nei campi di lavoro, come piace ai nazisti 

che spesso associano il lavoro forzato al divertimento ... forzato, in un 

149 Ad-Ts, 1cs1. Ugo Borsaui (Trics1c); 1cs1. Allilio Dc Vescovi (Trics1c); test Enrico Ciani 

(Tricsic). Tcs10 a11ribui10 al comico 1ricslino Carlo Carli. 

150 S. Milio, / peggiori anni .. ., cii., p. 138. 
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rituale amaro e gelido. Tra i lavoratori della sede triestina di San Gio­

vanni viene allestita, per iniziativa del maresciallo Gorniak, l'orche­

strina «Hop Menschs», che viene fatta suonare per le forze armate al 

teatro Fenice, alla Risiera di San Sabba e nel campo Todt di Prosecco, 

dove poco prima sono stati impiccati per rappresaglia undici ostaggi. 

Col trasferimento dei suoi elementi alle dipendenze delle ditte di co­

struzioni, la formazione viene sciolta151
. 

Un'altra occasione per farsi beffe degli occupatori è la festicciola 

organizzata il Natale 1944 nei locali della caserma di Raiano: alcuni 

giovani motteggiano il Fuhrer con tanto di medaglie di cartone e baf­

fetti «mosca» sotto il naso. Sono brevi momenti di serenità nella quo­

tidianità dello sfruttamento: giornalmente vengono affittati alle ditte 

che hanno in appalto i cantieri. Ogni mattina, dopo l'appello, vengono 

inquadrati in prossimità dei cartelli che portano il nome delle impre­

se e da li avviati al lavoro. Nei cantieri si mescolano agli operai già 

in forza alle ditte, che finiscono per essere rastrellati ed indiscrimi­

natamente inseriti nella manodopera generica al servizio dei tede­

schi 
152

. Non manca il personale specializzato, soprattutto quello ado­

perato nello scavo della roccia, che proviene da altre province ed è 

assunto sulla base di contratti a cottimo. Sono piccoli gruppi, appar­

tati e silenziosi, che eseguono il lavoro di profondità lasciando poi le 

. fi 
. 

I b d 11 · · b 
· · 153 

n 1n1ture e o sgom ero e e macerie a1 raccianu 

I primi lavori sono dedicati alle opere anti-sbarco, alla protezione 

delle rotabili e dei nodi ferroviari, alla costruzioni di postazioni per 

le armi automatiche. Vengono creati sbarramenti fissi lungo le prin­

cipali strade d'accesso ai centri urbani e piccole casematte intorno 

agli edifici requisiti che ospitano uffici e comandi. Tra Monfalcone, 

Duina e Trieste vengono recuperate trincee e postazioni della guerra 

precedente. I lavori, non impegnativi, sono condotti con celerità, con­

dizionati dai tempi di gettata e di consolidamento del cemento armato. 

Intorno alle armature in legno che inscatolano i bunker in costruzione 

si agita un formicaio dantesco di uomini che scaricano, anche alla 

luce delle fotoelettriche, sacchi di cemento e carriole di ghiaia da ca­

mion e vagoni ferroviari fatti giungere fino nei pressi dei cantieri. Se 

si lavora vicino al mare, ogni tanto, di nascosto, qualche sacco, qual-

151 Ad-Ts, 1es1. Enrico Ciani 

152 Ad-Ts, 1es1. Donato Ma11iassich-Ma1tiassi (Mon1ona). 

153 Test. Mario Spazzali (Trieste). 
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che badile, qualche fascio di tondini finisce in acqua. Come risposta 

alle pretese, agli ordini. Come reazione alla fatica che conosce solo 

ordini gutturali, minacce e calci nel sedere. 

A ogni lavoratore inquadrato nella Todt viene consegnato un tes­

serino di cartone (Arbeitausweis) con stampigliatura bilingue che in­

dica il settore e la località di lavoro, nonché il nome della ditta o del 

campo a cui è assegnato. Questo tesserino gli permette di circolare 

anche nelle ore di coprifuoco per recarsi a casa o sul posto di lavoro, 

ma deve esibire anche un bracciale giallo su cui è indicato, accanto 

alla sigla Todt, il numero di matricola riportato sul documento di ri­

conoscimento. li tesserino vale come documento di viaggio per i tra­

sferimenti ferroviari alla volta dei cantieri e come buono per il ritiro 

del rancio. Sul retro vi sono 52 caselle, corrispondenti ad altrettante 

settimane di servizio previste, che vengono annullate progressivamen­

te dalla direzione del cantiere all'atto del pagamento del salario. Ini­

zialmente ai lavoratori viene distribuito anche un equipaggiamento, 

costituito da una grezza tuta, una gavetta di forma circolare e un paio 

di pesanti zoccoli con la suola di legno e la tomaia in tela ruvida o 

cuoio bianco. In qualche caso sono le stesse ditte che provvedono a 

vestire gli operai loro assegnati; tutto il materiale consegnato viene 

comunque registrato su un cartellino supplementare allegato alla tes­

sera di riconoscimento. Un altro cartellino segnapunti viene distribuito 

per regolare l'accesso al rancio giornaliero. 

L'impiego dei lavoratori avviene in aree circoscritte e coincidenti 

con quelle dei centri mobilitazione, tanto da poter raggiungere i can­

tieri con brevi trasferimenti giornalieri. Solo nelle zone più decentrate 

vengono predisposti degli alloggi in baracche di fortuna. Per allentare 

la tensione iniziale vengono concesse delle deroghe all'accaserma­

mento obbligatorio, quando non interferiscono con i programmi di co­

struzione che prevedono per alcuni cantieri il ciclo continuo ininter­

rotto. Il permesso di rientrare a casa la sera viene concesso a piccole 

unità di lavoratori, impegnati in attività circoscritte, e quindi facil­

mente rintracciabili in caso di fuga. In queste iniziative c'è il tentativo 

di introdurre un rapporto di fiducia con i lavoratori, di far pesare 

meno il servizio del lavoro, di generare un consenso o perlomeno una 

certa simpatia; in ogni caso il vero forte deterrente alla diserzione è 

· rappresentato dalle conseguenze che inevitabilmente ricadrebbero sui

congiunti. C'è anche un altro aspetto che induce i tedeschi a facilitare,
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fin dove è possibile, il rientro domestico: gli attacchi partigiani ai 
cantieri più isolati, il prelevamento di materiali e di uomini che vanno 
poi a ingrossare le formazioni operanti in Istria e in Slovenia. Il 25 
maggio 1944 nel campo della Todt di Prosecco - una ventina di ba­
racche poco distanti dall'abitato dove sono alloggiati i lavoratori che 
godono del permesso di rientro domestico a fine settimana - avviene 
un fatto drammatico, proprio in seguito a una incursione partigiana. 
Un gruppo consistente di giovani viene prelevato dai partigiani e in­
stradato verso i rilievi più interni; qualcuno riesce a sottrarsi appro­
fittando dell'oscurità e della vegetazione che delimita i viottoli di 
campagna. L'azione è stata preceduta da una vera e propria imboscata 
ai carabinieri di guardia al campo, intervenuti, in seguito a una se­
gnalazione, per frenare gli eccessi di un appartenente alla Todt. Cir­
condati al loro rientro, nel breve conflitto a fuoco ne restano tre sul 
terreno, mentre un vicebrigadiere e un altro milite vengono feriti gra­
vemente. Una settimana più tardi, il 3 giugno, le autorità tedesche 
fanno alzare dai carpentieri una robusta trave che viene posta a ca­
valiere tra due baracche. Sarà il patibolo per undici ostaggi. 

Così ricorda Sergio Lavarian: «una delle vittime, di statura molto 
alta, toccava terra con i piedi dopo che lo sgabello gli era stato tolto 
dal di sotto, allora erano intervenuti due tedeschi i quali a più riprese 
strattonavano l'infelice sino a finirlo». L'attenzione richiamata dal 
cantiere della Todt non è casuale. A cinquanta metri dal cimitero di 
Prosecco è stato allestito dalle squadre tecniche della Todt, ben pro­
tetto, un forno crematorio. Il forno verrà provato nel corso dell'estate, 
ma l'aumento delle incursioni aeree sul vicino nodo ferroviario indur­
rà i nazisti ad abbandonarlo 154. 

Lavorare nei pressi dei luoghi di residenza non sottrae al pericolo 
di attentati o di altre azioni di guerra. Una mina posta sul tratto fer­
roviario Opicina-Monrupino costa la vita a un paio di operai, mentre 
i bombardamenti aerei colpiscono con frequenza crescente i cantie­
ri 155 ; il famoso velivolo «Pippo» danneggia i lavori di riparazione 

154 Ad-Ts, test. Sergio Lavarian: AST, Prefenura di Trieste, Gabinello (1923-1952) b. 469 

(Q-R) affari generali, 1944, f. (03/8) RtlaliOnt giomalitra sulla situaliont localt da purtt 

del comun, di Tri,sr,, relazione giornaliera del 26 maggio I 944; R. Lazzero, li sacco 

d'Italia. Raui, , stragi 1,d,scht n,lla Repubblica di Salò, Mondadori, Milano 1994, pp. 

233-234. 

155 Ad-Ts, test. Paolo Gombaz (Buie). 
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stradale e ferroviaria 156 ed intralcia le squadre addette alla prepara­
zione dei fornelli da mina nel porto di Trieste157. 

Agli attentati i tedeschi rispondono con l'implacabile didattica del­
le pubbliche esecuzioni, al cospetto dei lavoratori della Todt schierati 
davanti ai patiboli. Il 3 aprile ad Opicina assistono nel poligono alla 
fucilazione di 72 ostaggi 158; a Visignano si ha l'esecuzione del par­
tigiano Anton Zuran: 

Al poslo del pranzo dovemmo assis1ere alla sua impiccagione, I capitani "Ti­
gre" e "Tempcsla" (ques1i i nomi in codice, i veri non li conosco) gli misero 
la corda al collo. lo colpirono al memo e gli lolsero lo sgabello, uccidendolo. 
Dopo lo «spcllacolo» andammo a pranzo. Allo Zuran affissero una scrilla sulla 
schiena e ripanirono per Parenzo. L'impiccato rimase Il per ahri 1re giorni per­
ché lo vedessimo recandoci al lavoro. 

Gli stessi aguzzini fanno fucilare 19 giovani coatti, condannati �er
tentata fuga. Prima dell'esecuzione sono obbligati scavarsi la fossa 59.
Per rappresaglia ad un attentato al viadotto di Sablici, il 9 agosto 
1944 i nazisti costringono cinquanta lavoratori a presidiare il manu­
fatto, di notte e disarmati. Una mancanza, anche lieve, un atto di ac­
cennata disobbedienza provano punizioni esemplari e sproporzionate. 
Nel cantiere installato alle spalle dell'albergo «Obelisco» di Opicina 
è frequente che si leghino i «colpevoli» per i polsi a grossi anelli po­
sti sulle pareti, nelle gallerie delle cannoniere, lasciandoli in quella 
posizione per tutto il turno di lavoro 160. Due giovani istriani, impie­
gati nel cantiere allestito nel campo di aviazione di Altura (Pola), ven­
gono sorpresi a cantare la «Marsigliese»; ricorda Enrico Morgan di 
Buie: 

a son di colpi per la lesta sono stato portato in una baraca. Dopo averle prese 
con un mazzo chiavi per la testa sono caduto a terra, e Il mi hanno portato 
fuori della baraca, e Il il capitano dell'aviazione tedesca con la pistola in pu­
gno puntata sul mio collo mi obbligò a pulire 13 gabinelti con le mani nude, 
tulli auorno ridevano e parlavano in tedesco161 . 

156 Ad-Ts. test. Giuseppe Giorgi (Trieste). 
157 Test. Mario Spazz.ili (Trieste). 
158 Ibidem. 
159 Ad-Ts. test. èikovin Alfredo (Capodistria). 
160 Test. Mario Spazzali (Trieste). 
161 Ad-Ts, test. Enrico Morgan (Buje). 
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Ma non è l'unico fatto che accade al nostro. Racconta un altro 
ex-coatto: 

O per aver mal risposto al sottufficiale o per aver voluto avvicinarsi al campo 
di aviazione, lo ha fatto percorrere un centinaio di metri con le mani che te­
nevano i talloni e sotto i colpi del calcio del fucile, finché non cadde strema­
to; lo portammo in camerata e per alcuni giorni non era in grado di recarsi 
al lavoro 162• 

I giovani che appaiono irrequieti e poco docili alle esigenze dei 
tedeschi vengono guardati a vista; spesso il compito è assegnato ai 
collaborazionisti locali che si trasformano in duttili «cani da guardia», 
selezionati tra rozzi fanatici esaltati dalla propaganda tedesca e tra i 
servi sciocchi, che pensano di trarre qualche vantaggio personale dalla 
guerra nazista. In Istria, nelle cave di bauxite e nelle miniere di car­
bone sono utilizzati i giovani già rastrellati nell'autunno 1943 e as­
segnati ali' imprese dopo un periodo di detenzione. Sono addetti a bas­
se mansioni, per le quali basta la gente prelevata dai villaggi dell'in­
terno 163. Altri provengono dalle file dei lavoratori inizialmente asse­
gnati alle opere di difesa costiera. Nel luglio 1944 a taluni viene di­
stribuita una piastrina metallica di forma ovale, di modello tedesco, 
con inciso il numero di matricola e la sigla della Todt

164
. La distri­

buzione non è casuale poiché in molti casi risultano in forza a ditte 
estrattive, come la «Cerlenizza» di Trieste o la Società anonima mi­
neraria triestina, che li annota nei propri elenchi previdenziali 165. Ma 
ciò non può migliorare la condizione di trecento-quattrocento brac­
cianti, sorvegliati di continuo dal personale tedesco della Todt o del­
l'aviazione, alloggiati nella palestra della scuola di Parenzo, che con­
tinueranno a lavorare fino agli ultimi giorni di guerra, fino alla ritirata 
tedesca 166. Gran parte di essi non riescono a ricordare che i nomi con 
i quali venivano indicati, forse un po' fantasiosamente i loro aguzzini. 
Abbiamo così a Portorose un improbabile generale tedesco von Bera­
ter, un capitano Apel a Parenzo, un Fidber ufficiale dell'aviazione. 

162 Ad.Ts. test. Antonio Cappcllari (Veneneglio). 
163 Ad-Ts. test. Erminio Malissa (Umago). 
164 Ad-Ts, test. Giuseppe Simonovich (Verteneglio). 
165 Ad-Ts. tesi. Innocente Sinoi.ie (Trieste). Nel libretto previdenziale risulta assunto dalla ditta 

«Cerlcniz1.a» dal 1.7.44 al 31.10.44. 
166 Ad-Ts. test. Cecilia Chersicla ved. Coslovich (èepici-Ponole); Natale Ruuai 

(èepici-Portolc); Giusto Gasparrini (Ò,pici-Ponolc). 
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Vi è l'immancabile polacco, pure prigioniero di guerra, un certo 
Smith, e ia marea sterminata dei vari Joseph, Franz, Schmid, Herbert 
che si aggirano come spettri nella memoria a mezzo secolo di distan­
za, volti grigi dell'occupazione che si contrappogono, invece, a det­
tagli spesso inaspettati, che toccano le vicende personali. 

Fra i tanti viene mobilitato anche un quattordicenne - non sarà 
l'unico così giovane di Castelvenere - prelevato insieme a una cop­
pia di buoi e al carro agricolo di famiglia. È utilizzato nel giugno 
1944 per i I trasporto di legname dal bosco di Marusici a Salvare e 
Isola. Qui fa amicizia con un giovane soldato tedesco, Fred, ventenne 
di Francoforte. s!Udente di medicina, che si fa capire in italiano e 
francese. Nel febbraio 1945, sulla strada per Sapiane, la colonna di 
cui fa pane quel giovanissimo bovaro viene attaccata dall'aviazione 
alleata: 

Il sold:i10 f'rcd mi ge11ò s0110 il muro il quale nello stesso momento fu mi­
lragharo. Mi salvò la vita. A rrivati all'ultima lappa. la gente del posto mi in­
formarono che la montagna tulio allorno era piena di partigiani, della brigata 
Oltre Mare. Avvertii il soldato f'rcd il quale voleva fuggire anche lui ma non 
so che ti ne fece 167

. 

Oltre ai maltrattamenti e ai volti del nemico si ricorda di un altro 
aspetto delle sue sofferenze: il cibo. «Ogni giorno la stessa musica; 
sveglia alle ore 5, colazione a base di tè e pane, poi ai lavori forzati 
[ ... ] Tutto questo a digiuno visto che il famoso rancio ci aspettava ap­
pena al nostro ritorno alle caserme e cioè al tramonto» 168

. Nel campo 
di Altura (Pola) il pasto caldo è distribuito alle quattordici, «fatto di 
minestre, qualche pastasciutta, e alla sera dopo il ritorno delle I 7 
qualche volta si riceveva un pezzo di pane e nelle feste con la mar­
mellata» 169

. In tutti i casi le razioni sono insufficienti; «per fortuna», 
ricorda Dario Cinic, «ogni tanto ci venivano a trovare dei genitori, al 
massimo due genitori per gruppo visto che non si poteva di più a cau­
sa la carenza di mezzi di trasporto e la pericolosità del tragitto, che 
ci portavano dei viveri che ci spartivamo tra tutti noi» 170. Questi non
bastavano comunque a coprire le esigenze alimentari. Testimonia Jo-

167 Ad-Ts, tesi. Germano Urbas (Umago). 
168 Ad-Ts, tesi. Giuseppe Simonovich (Verteneglio). 
169 Ad-Ts, test. Antonio Cappellari (Vcrtencglio). 
170 Ad-Ts, tesi. Dario éinit. 
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sip Jurisevich: «Quando sono partito pesavo circa 85 kg, mentre quan­
do sono tornato a casa ne pesavo appena 48 kg, ed ero irriconosci­
bile» 171. La condizione è leggermente diversa per i lavoratori impie­
gati nei cantieri urbani: chi è nei pressi della famiglia si reca al lavoro 
con un pasto confezionato in casa, mentre quelli accasermati si devo­
no accontentare di una bunkersuppe, conservata in grandi bidoni di 
latta, dal sapore nauseabondo. La mobilitazione dei bovari non è ca­
suale: c'è un grande bisogno di mezzi di trasporto, di ogni genere, 
per far fronte all'esigenza dei cantieri edili e dell'esercito. I trasporti 
avvengono durante la notte, attraverso le strade che collegano la costa 
settentrionale istriana con la rotabile Castelnuovo-Fiume 172

. Anche 
nel porto di Trieste i proprietari di carri a pianale, trainati da robusti 
cavalli, vengono ingaggiati per tutte le necessità del comando tedesco. 
Ma in Istria le cose avvengono in modo più spiccio: i militari tede­
schi, quando serve. circondano abbeveratoi e campi dove si sta aran­
do, ed obbligano alla consegna degli animali da tiro che devono es­
sere accompagnati da un giovane contadino. Inizialmente si tratta del 
lavoro di pochi giorni, estorto però con sempre maggiore frequenza. 
Qualche partigiano suggerisce alla popolazione di non opporsi, perché 
questo lavoro manuale non è dannoso alla resistenza. e per evitare 
rappresaglie in caso di fuga o di rifiuto 173

. Durante i trasporti i bovari 
devono provvedere per proprio conto all'alimentazione degli animali, 
ricorrendo alla generosità dei contadini alle prese con una annata mà­
grissima, oppure «si era perfino costretti a ricorrere furtivamente nelle 
campagne private adiacenti, naturalmente con un po' di rispetto senza 
demolire il derubato» 174

. Solo in qualche caso il comandante della co­
lonna consegna del denaro per l'acquisto di foraggio 175

, ma nella 
maggioranza dei casi i precettati dovevano provvedere anche al fieno 
per i cavalli dei tedeschi, «mentre la scarsissima rimanenza veniva de­
stinata ai buoi» 176

. Il servizio continua per rutto il periodo di occu­
pazione e negli ultimi giorni di guerra una trentina di carri vengono 
accodati alle colonne tedesche in ritirata. La preoccupazione preva­
lente tra i giovani precettati è quella di riportare a casa gli armenti 

171 Ad•Ts, 1cs1. Josip Jurisevich. 

172 Ad•Ts, 1cs1. Germano Urbas, (Umago). 

173 Ad•Ts, 1es1. Oliviero Alessio, (Umago). 

174 Ad•Ts, 1es1. Pio Korcnika, (Umago). 

175 Ad•Ts, 1cs1. Germano Urbas, (Umago). 

176 Ad•Ts. lesi. Oliviero Alessio. (Umago), p. 3. 
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sani e salvi, poiché sono il vero patrimonio insostituibile e impaga­

bile, dell'economia rurale del tempo: «poverini avevano sofferto mol­

to anche perché si camminava sempre su strade dallo sfondo duro e 

rasposo, non erano ferrati e diversi soffrivano in causa della malde­

formazione delle unghie» 
177. 

La guerra assume in Istria, a partire dell'autunno 1943, una con­

notazione del tutto particolare e lo stesso ricorso a leva e servizio ob­

bligatorio sono il riflesso di una situazione in via di deterioramento. 

Nel giugno I 944 sono mobilitati anche gli operai dell'azienda agraria 

dell'Opera nazionale combattenti di Altura (Pola). La precettazione di 

19 coloni su 42 dipendenti, da inviare in Germania, provoca prima le 

proteste dei dirigenti e perfino l'intervento del sottosegretario di stato 

Francesco Maria Barracu che manifesta disappunto e timore per dei 

d. . h . h' d. ·1 I 178provve 1ment1 c e rise 1ano I compromettere I racco to 

Organizzazione, sfrurtare . . . esonerare 

A complicare ulteriormente il quadro, nel Litorale Adriatico inter­

viene il Deutsche Arbeir Front (DAF) che già nell'autunno del 1943 

ha iniziato ad operare sfruttando il tradizionale rapporto con il lavoro 

stagionale transalpino delle popolazioni del Friuli e della Slovenia. Ne 

è responsabile il dr. Kohlhaase, dirigente dell'Ufficio del lavoro del

Gau carinziano, che apre tre filiali a Udine, Trieste e Fiume, dipen­

denti dalla sede di Villaco, e un'altra a Lubiana collegata all'ufficio 

di Klagenfurt. Presso il Supremo commissario viene istituito inoltre 

un Ufficio del lavoro aziendale, retto da Leonard Berger, già funzio­

nario del DAF di Klagenfurt e dal I 941 responsabile per lo stesso a 

Kranj.
A partire dall'autunno 1943 Berger è responsabile per la Zona d'o­

perazioni e per la provincia di Lubiana, con compiti ispettivi nelle in­

dustrie e nella distribuzione dei generi di conforto tra i lavoratori 
179

177 Ibidem, p. 4. 

178 A.R.Slo., fondo tedesco, fase. 227, Gcncralreferat, Verbringung von Buutm aus dtr Provinl 

Po/u nuch Deunchlund, 10.8.1944. 
179 A. Walzl, Italiani t friulani al lavoro coallo nella Carinzia nazionalsocialista durante il 

secondo conjlilto mondiale, in «Storia contemporanea in Friuli», Istituto friulano per la 

storia del movimento di liberazione, n. 20, a.XIX, Udine 1989, p. 20. 
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Il DAF si occupa esclusivamente di manodopera per l'industria e 

le attività produttive tedesche, e Berger si propone di trasferire interi 

gruppi di lavoratori dal Litorale Adriatico ai territori del Reich, ope­

rando in stretto contatto con le autorità naziste di polizia. Gli uffici 

carinziani hanno in materia di manodopera una certa esperienza, ac­

quisita allestendo, l'indomani dell'armistizio, due campi di interna­

mento per militari italiani rispettivamente a Wolfsberg (Lager XVIII 

A) ed a Spittal (Lager XVIII B) ed un altro per ufficiali a Lienz, tutti

dipendenti dal comando militare di Salisburgo. L'ufficio di Villaco è

retto dal renano Hans Kadel, affiancato dal rappresentante del fidu­

ciario, Karl Sippl, mentre a Friederich Schmalz viene affidato l'ufficio

stranieri. Di fatto Sauckel ha unificato le competenze dell'Istituto del

Reich per la collocazione al lavoro e dell'Ufficio del lavoro in un uni­

co organismo strettamente legato ai suoi interessi e subordinato alla

politica economica del Cauleiter di Carinzia.

Nel periodo 1942-1945 sono presenti in Carinzia 15 mila prigio­

nieri-lavoratori, distribuiti nel l'industria, nel l'agricoltura, nei settori 

tessile ed estrattivo. I militari italiani del lager di Spittal vengono col­

locati in singole imprese, soprattutto agricole, oppure alloggiati nei 

pressi di fabbriche ed aziende. Complessivamente sono operative 1500 

squadre di lavoro, costituite da prigionieri di guerra, con una media 

di I O uomini per squadra, vigilate da Schiitzen appartenenti alla 438" 

d. . . d' KI f 
180 

1 v1s10ne I stanza a agen urt . 

Anche i lavoratori civili sono sottoposti a controllo da parte di po­

lizia e gendarmeria, affidati agli anziani e ai riformatori della Lan­

dwache, più tardi integrata da elementi della Vo/kssturm. Anche se 

mancano dati completi sul numero dei lavoratori stranieri in Carinzia, 

dal luglio 1944 si registra l'arrivo di manodopera rastrellata con il si­

stema del reclutamento coatto proveniente anche dal Litorale Adriati­

co, trasformato rapidamente in un serbatoio di risorse umane 
181

. 

Tra il 20 ottobre e il 26 novembre l'Ufficio del lavoro carinziano 

regista il passaggio di due convogli di lavoratori provenienti dalla 

provincia di Fiume (il primo ingrossato da elementi provenienti da 

Trieste e Udine); nuovi piccoli contingenti transitano in quell'inverno 

180 Ibidem, pp. 14-16. 
181 Ibidem. p. 19; E. Apih. Docum,nti ,ullu politicu r,d,,ca nella V,n,:ia Giulia, in Fu,ci,mo 

. Gutrru - Rt:riJttnza. Lout politiche � nuzionuli ntl Friuli-Venezia Giulia, Libr. lnt. Italo 

Svevo, Tries1e, 1969, p. 361.
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e nel maggio 1944 si verifica una ripresa notevole del flusso, certa­
mente legata ai nuovi provvedimenti di intimidazione e alla politica 
di allettamento economico. Il 20 maggio arriva un contingente da 
Trieste e da Pola, quattro giorni più tardi è la volta di quello prove­
niente da Monfalcone, Gradisca, Udine, Tricesimo ed Osoppo. Il 21 
ottobre giunge un altro gruppo di lavoratori da Trieste 182. 

I trasporti vengono organizzati dal Supremo commissariato. La fre­
netica attività del DAF nella zona d'operazioni trova solidale collabo­
razione nel locale sindacato fascista che ha creato un ufficio di colle­
gamento con l'ente tedesco e aperto una delegazione presso il consolato 
italiano della RSI a Klagenfurt, retto dal console Valente Chili. Il co­
mando locale della GNR ravvisa in questi provvedimenti uno dei fattori 
di depressione dello spirito pubblico 183. Eppure già il 21 novembre
1943 il Capo della provincia Coceani ha invitato i podestà a facilitare 
le operazioni di reclutamento di operai volontari per la Germania, dopo 
che dal Deursche Berater era giunta la sefnalazione di qualche palese
ostacolo da parte delle autorità comunali 18 . Effettivamente il segretario 
comunale del comune di Duino-Aurisina ha fatto presente a Coceani e 
al doli. Kandussi, dell"Ufficio del lavoro tedesco, di non avere la veste 
legale per avviare l'arruolamento 185 ; ancora nel febbraio 1944, a Trieste 
una donna prece11ata si è rifiutata di partire, consigliata in tal senso da 
un maresciallo della Pubblica sicurezza 186 . 

A complicare il quadro già confuso delle competenze e degli in­
teressi intervengono due nuovi fatti. L' 11 febbraio 1944 l'Unione pro­
vinciale di Trieste della Confederazione fascista degli industriali sug­
gerisce di far fronte agli accordi intercorsi con l'Ufficio del lavoro 
per la precettazione di disoccupati, sfollati e maestranze delle imprese 
non impegnate direttamente nei contratti i tedeschi, evitando l'uso in­
discriminato degli elenchi, non aggiornati, dell'Ufficio di collocamen­
to 187 . Qualche giorno più tardi il Commissariato nazionale del lavoro 

182 A. Walzl. ltuliuni e Jriuluni .... cit.. pp. 22-23. 
183 Ibidem, p. 21: N. Verdina (a cura di), Risuvu/o a Mussolini .... cit., not. 29.4.44 Tri,s1t, p. 

436. 
184 AST, Prefeuura di Trieste, Gabineuo (1923-1952) b. 467 (1-N) affari generali, 1944, f. 

(0318) Lavorucnri. Arruolumtnto ptr la Gtrmania; Ocr Deutschc Bcratcr filr die Provinz 

Triest, Werbung von Arb<i1Skriif1tn far di, D,u1sch, R,ich, 17.//.43; Prefettura della 

provincia di Trieste, Arruolamento di operai ptr la Germania 22./J.43. 

185 Ibidem, Comune di Duino-Aurisina, Arruolamtnlo di optrai ptr la Gtrmania, 26.//.43. 
186 Ibidem, Der Deutsche Berater filr die Provinz Triest, Anwubung, hitr P.S., 7.2.44. 

187 Ibidem, Conf. fascista degli industriali. Unione provinciale di Trieste, 11 febbraio 1944. 
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della RSI comunica l'unificazione degli Uffici di collocamento, con 

la creazione di direzioni provinciali e l'avvio di una collaborazione 

con i podestà per il reclutamento finalizzato all'invio in Germania di 

sfollati disoccupati e sussidiati dagli enti di assistenza, contadini, non­

ché di «sfaccendati e professionisti della borsa nera» e «occupati fit­

tizi» 188. Di fatto al direttore provinciale degli Uffici di collocamento

spettano ampi poteri su tutte le operazioni di reclutamento e di pre­

cettazione della manodopera. Anche nella provincia di Trieste viene 

nominato un direttore per l'Ufficio provinciale di collocamento. scelto 

nella persona di Giovanni Carloni, capogruppo del sindacato delle in­

dustrie edili, estrattive, ausiliarie del traffico e dei trasporti comple­

mentari 
189

. Dalle autorità tedesche non viene frapposto alcun ostaco­

lo, anche perché l'attività dell'ufficio dovrà svolgersi sia in base agli 

accordi italo-tedeschi in materia di precettazione di manodopera sia 

conformemente agli interessi del Supremo commissario 
190

. Il Centro 

federale di mobilitazione viene sciolto ed assorbito dalla nuova strut­

tura, mentre i responsabili del Commissariato nazionale del lavoro an­

nunciano a Coceani un prossimo abboccamento con il Supremo com-
. . 

I I d . . ffi 
·191

missano per rego are a presenza e, nuovi u 1c1 

I piani tedeschi di mobilitazione non vengono rispettati, anche per­

ché gli operai disoccupati del cantiere S. Marco non rispondono alla 

convocazione, sicché la dirigenza provinciale del Commissariato del 

lavoro suggerisce l'uso della forza pubblica nei loro confronti 192, trat­

tamento che viene ad ogni modo riservato, nel trasferimento verso la 

stazione, anche a coloro che non oppongono resistenza alcuna. 

Le condizioni di vita riservate a questi lavoratori risulteranno inac­

cettabili anche per chi ha scelto volontariamente il trasferimento.
Quelle peggiori toccano agli sterratori impiegati lungo le linee ferro-

188 Ibidem, Commissariato nazionale del lavoro, Unificuzione uffici di col/ocumento e 

11rtcettuzione 11er il servizio del luvoro. 11 febbraio 1944: Commissariato nazionale del 

lavoro, Avviumeniu luvuratori dell'industria e ddl'agricolluru per la Gumania, 

ri,·ro1wiuinw- 16 febbraio 1944: Commissarialo nazionale del lavoro, Collaborazione 

1mcles1ù agli 11/fici 11nici di collocamento, circolare n. 6, 18 febbraio 1944. 

189 Ibidem, Commissariato nazionale del lavoro. Unificazione uffici di collocamento. 25 

fcbbroio 1944. 

190 Ibidem, Commissariato nazionale del lavoro, Ufficio unico di collocamtnro. 31 marzo 1944. 

191 Ibidem, Commissariato naz.ionale del lavoro, Uffici unici di collocam,nro, 18 aprile 1944. 
192 AST, Prefenurn di Trieste, Gabineno ( 1923-1952) b. 467 (1-N) affari generali, 1944, f. 

(0318) Mobilirazion, civilt di fon, lavoratrici; Commissariato nazionale del lavoro, 
Mohilitazion, optrai, 26 maggio 1944. 
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viarie, talvolta affiancati dai prigionieri di guerra italiani 193. Le la­
mentele di chi scopre una realtà ben diversa da quella prospettata 
giungono anche negli uffici di collocamento, tanto da indurre un gio­
vane impiegato a suggerire maggiore cautela a chi si presentava vo­
lontariamente. Scoperto, pagherà il suo gesto con l'immediata depor­
tazione 194 

Qualcuno altro, saputa la realtà del «paradiso» nazista, fa perdere 
le sue tracce 195. In altri casi si ha il percorso inverso. È il caso di
113 operai edili dell'impresa Ferrobeton di Roma, impegnata fino al­
l'armistizio nell'allestimento del porto di Ploce, in Croazia, per i quali 
la ditta chiede il rientro dall'internamento con la prospettiva di im­
piegarli nella Todr

196 

L'inquadramento previdenziale è talvolta a carico degli stessi la­
voratori trasferiti in Austria, pagati in marchi e muniti di documenti 
tedeschi 197. Rainer interviene ulteriormente con provvedimenti in ma­
teria di esoneri e di uffici del lavoro, aperti nei capoluoghi provinciali 
e direttamente dipendenti. per «una sistematica organizzazione ed im­
piego di forze lavorati ve» ed «un metodico addestramento di forze 
specializzate in ogni ramo» 198. Viene rifiutata la costituzione della
commissione provinciale per il congedo dei militari richiesta dalla 
RSI 199 Ancora prima delle grandi mobilitazioni estive il Supremo
commissario si sente autorizzato a prendere tali iniziative, in nome 
delle esigenze generali di guerra ed al riparo di un simulacro di le­
galità. Anche le più modeste pratiche di esonero dal servizio di guer­
ra, riguardanti gli spazzacamini ed i mezzadri, devono passare dalla 
scrivania dei subalterni di Rainer200 

193 A. Walzl. /1aliani e friulani .... cii., pp. 24-26. 
194 Ad-Ts. test. Vittorio Miscovich (Trieste). 
195 AST, Prefettura di Trieste. Gabinetto (1923-1952) b. 467 (1-N) affari generali. 1944, f. 

(0318) Krexercic Lorenzo. Violazione conrra110 lavoro; 
196 AST, Prefettura di Trieste. Gabinetto (1923-1952) b. 468 (O-P) affari generali. 1944. f. 

(0118) Operai della socit:tù ,rferrobetnn» del cuntiue di Pluét. lnltrnati i11 Germania. 

197 A. Walzl, //a/iani e friulani .... cii.. pp. 26-28. 
198 Prefettura di Trieste. Foglio annunzi legali della provincia di Trieste. 1943-1944, Ordinunz, 

del Supremo Commis.rnrin per la zona d'operazioni "Litorale Adriatico», n. 101. S maggio 

1944. 
199 AST, Prefettura di Trieste. Gabinetto (1923-1952) b. 478 affari di carattere militare, 1944, 

f. (038) Commissione provinciale tJoneri. 

200 Ibidem, f. (038) Tosello Bruno. Esonero; f. (038) Spauucumini, cm111era1ivu. Esontro 

strvizio d�I lavoro e richiumn ulle armi. 
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Lavoro coatto, previdenze, sussidi: strumenti per il controllo del ter­

ritorio 

A un mese dalla prima chiamata di leva il Supremo commissario 

autorizza il dott. Fuchs, capo della Todt a Trieste. a provvedere alla 

acquisizione di notevoli quantitativi di generi di conforto: ottomila 

bottiglie di cognac. altrettante di liquori assortiti, tre tonnellate di caf­

fè e 350 chilogrammi di tè201 . L'ordine passa per la società di tran­

sazione commerciale Adria, costituita a Trieste dai nazisti per orga­

nizzare i propri commerci. vero collettore di affari. pronta a rastrellare 

beni e servizi a favore del Supremo commissario e degli altri apparati 

tedeschi. La Todt paga in valuta corrente. Ma queste così consistenti 

quantità di generi preziosi e rari sul mercato non vengono distribuite 

al personale in servizio: sono ottimi strumenti di scambio con altri 

prodotti e servizi indispensabili per l'attività corrente dell'organizza­

zione. I rapporti fra la Todt e la società Adria si mantengono sempre 

buoni; questa otterrà dalla Todt il distacco di un impiegato presso gli 

uffici prudentemente trasferiti a Tarvisio nel settembre 1944, quando 

si profila un imminente offensiva avversaria sui fronti adriatico e del 

medio Danubio202.

La Todt seleziona con attenzione il personale amministrativo: uno 

stipendio sicuro, in tempi di ristrettezze, deve essere particolarmente 

allettante per i ceti più vulnerabili di fronte alle lusinghe della pro­

paganda nazista, soprattutto nelle aree contese al movimento partigia­

no. Ecco allora che la notizia della sparizione a Krasica, alle spalle 

di Fiume, di due addetti della Todt, merita una menzione particolare 

all'interno di una relazione dell'ufficio di propaganda Kommando 

Adria
203

. Ma ben presto sparizioni, imboscate, diserzioni diventano

pane quotidiano della guerra nel Litorale Adriatico. Ecco allora il tra­

monto dell'illusione che la Todt sia in grado di organizzare e sfruttare, 

sempre in modo impeccabile, le fatiche e le sofferenze altrui. 

La gestione del personale è un grosso problema per la Todt sul fron­

te occidentale; la varietà e la mole dei lavori programmati nel biennio 

201 A.R.Slo., fondo Adria, fase. 2, b. 5, Abschrift der Oberste Kommissar in der 

Operationszone «Adriarisches Kiisttnland•, Triest J/.3.44. 

202 E. Apih, Documenti sulla politica ttdesca ... , cii.; A.R.Slo .. fondo Adria, fase. 2. b. 5, 

Arbeitsurlaub, 25.9.44: O.T.EG /talien Obl·/strien X. 12.10.44: 509//Dir/Ste/A, 20.11.44. 

203 A.R.Slo., fondo 1cdcseo, fase. 201, Kommando Adria S1andarte «K. Eggers», Verntk fur 

SS-Gruppen/lihrer - Arbeitsbericht des Kommando Adria fùr den /4 Miirz 1944. 
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1942- I 944 grava sulla conduzione generale. Nella Todt sono rappresen­
tate ben seicento professioni e quaranta nazionalità, retribuite secondo 
un tariffario che comprende quattordici categorie, dal delegato governa­
tivo tedesco al lavoratore forzato; lo stesso lavoratore forzato prevede 
due distinte categorie, il volontario (Hilfswil/ige) e il lavoratore coatto 
(Wangsarbeiter/04

. Nel febbraio 1943 le tariffe vengono uniformate, 
con l'esclusione di russi, polacchi, cechi ed ebrei (!). L'appartenenza na­
zionale è ulteriore motivo di discriminazione per quanto riguarda le 
condizioni di vita lavoratori, sia sul versante dei benefici sia su quello 
del le detrazioni per vitto e vestiario. Il salario corrisposto al lavoratore 
celibe italiano oscilla tra le 260,30 lire (34,08 Rm) alle 172,80 (22,72 
Rm); quella per un lavoratore coniugato tra le 432 (56,80 Rm) e le 288 
lire (37,87 Rm). Cifre non molto distanti da quelle fissate, per esempio, 
in Croazia per disincentivare l'emigrazione di manodopera205

. Le tariffe 
vengono stabilite in ragione della densità della popolazione; per esem­
pio la Francia viene divisa in sei regioni, comprendenti le città rispet­
tivamente con più di 500 mila, 100 mila, 20 mila, 5 mila abitanti e con 
meno di quest'ultima cifra: sulla base di questi parametri è fissato l'am-

d I. . d-206 montare eg I sllpen 1 
Nel Litorale Adriatico il salario non è particolarmente cospicuo, 

spesso inferiore a quello corrisposto altrove a parità di impiego; non 
è peraltro disprezzabile quando si tratta di far quadrare magari bilanci 
familiari. Nel settembre 1944 il lavoro di bracciante nella «Tenuta 
Vittoria» di Grado, proprietà dell'Ente nazionale Tre Venezie, viene 
compensato con 5.40 lire all'ora e un'indennità giornaliera di 8 lire, 
su cui si applica una trattenuta di I, 16 lire al giorno per le assicura­
zioni sociali. Presso l'impresa di costruzioni «V. Jaeger» un manovale 
viene pagato 5,60 lire all'ora, con due indennità di carovita e di pre­
senza di 11 e 6 lire al giorno ed una trattenuta assicurativa pari a11'8% 
dell'emolumento lordo. Compensi decisamente più modesti per gli 
operai dipendenti direttamente dalla Todt: La Einheit Rieser retribui­
sce con 3,28 lire l'ora di lavoro manuale, con un premio del 50% per 
i giorni festivi. È prevista la trattenuta previdenziale207

. In Istria viene 
siglata una «convenzione Todt» con gli enti assicurativi, che prevede 

204 flundbook.. .. cii., p. 75 e p. 158. 

205 Ibidem, pp. 159- I 60. 
206 Ibidem, p. 153; p. 20; p. 76; p. 185. 
207 Ad-Ts. doc. Sergio Lavarian (Trieste). 
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il versamento dei contributi per i primi mesi di impiego208 . Le ditte 
edili, cui la Todt concede gli appalti, sono tenute a effettuare la trat­
tenuta d'imposta, computata sotto la voce «ricchezza mobile>,209.

Lo stesso Rainer concede un aumento salariale del 30%, mentre 
gli stipendi erogati da enti e uffici tedeschi ai propri dipendenti as­
sunti in loco risultano superiori alla media210. li «Foglio annunci le­
gali» della Prefettura di Trieste pubblica il 26 gennaio 1944 il testo 
del contratto collettivo di lavoro (n. 330 di registrazione prefettizia, 
7 gennaio 1944) che entra in vigore con decorrenza retroattiva al 1° 

dicembre 1943; prevede un aumento del 30% per gli stipendi impie­
gatizi fino alle 1750 lire mensili e per i salari operai fino alle 280 
lire settimanali, e del 20% per quelli superiori a tali importi211 . 

Neppure questi provvedimenti, valutati negativamente dagli osser­
vatori della RSJ, sembrano adeguati al reale costo della vita, come 
risulta da uno schema riassuntivo della situazione salariale nelle mi­
niere di Idria curato nel gennaio I 944 dall'apparato propaganda del 
Ko111111a11do Adria. Vi si sottolinea che - anche con l'aumento del 
30%, il cottimo e le indennità di assiduità e presenza - il salario 
giornaliero _non riesc_e a suR�Jar� le 37,23 lire dell'operaio ausiliari_o
e le 44,74 lire del m111atore- , cifre comunque lontane da quanto esi­
ge il costo medio della vita in quel momento. Secondo i calcoli del­
l'amministrazione tedesca, una famiglia di quattro persone spende 
mensilmente 1650 lire, corrispondenti a 19800 lire annue, una cifra 
molto superiore alle entrate di un salariato213 . Lavorare nelle strutture 
del Frollfarbeit è meno remunerativo di quanto dica la propaganda. 
All'erosione del salario dovuta all'inflazione di guerra, si aggiungono 
per i lavoratori trasferiti in Germania enormi ritardi nel pagamento 
delle rimesse. Le disposizioni impartite dalla prefettura di Trieste, in 
applicazione di una circolare del Ministero dell'interno della RSI, per 

208 Ad-Ts, Joc. Antonio Cappellini:: doc. Bruno Barbieri: doc. Sergio Alessio: doc. Viktor 
lvanéié. 

209 Ad· Ts. documenti impresa edile 1,Uso Zar>,, cantiere di Punta Salvorc. 18-24 marzo I 944: 

riccht·U.t1 nwhile. 

210 U11 u11110 dì umminislfut.iont gumunica ... , cit., p. 76. 

211 Prefe11ura di Trieste, Foglio annunci legali della provincia di Trieste. n. 59, 26 gennaio 

1944; n. 444, Contra/In collt11ivo dtl lavoro. 

2 I 2 A.R.Slo., Lubiana, fondo tedesco, fase. 201, Kommando Adria Triest, SS.Standarte 

uK.Esscrs>,, Media delle paghe ptrctpitt dagli opuai dt/la minitra di Idria net meu di 

gennaio 1944. 

213 Ibidem, A,uweis tibtr di( notwtndigsttn Lebtndtdurfmisu tiner vitrknpfingtn Familit. 



La mobilitazione al servizio obbligatorio di guerra 115 

una estensione dei benefici previsti per le famiglie dei richiamati a 
quelle dei lavoratori inviati nel Reich, non risolvono che in minima 
parte il problema21 4. Si tratta di una misura temporanea, della durata
di tre mesi, a favore dei lavoratori impiegati in Germania e nei ter­
ritori occupati in grado di dimostrare la regolarità della propria posi­
zione. La situazione si complica nel secondo semestre del 1944, quan­
do i sussidi vengono assicurati solo ai lavoratori inviati in Germania 
dopo il I O giugno: solo per questi le Prefetture possono infatti inter­
venire nel caso di eventuali ritardi nel pagamento215. Nel luglio 1944 
le famiglie di 24 lavoratori di Ronchi dei legionari, rastrellati il 26 
settembre 1943, aspettano ancora di percetre gli assegni familiari di 
sussidio e le rimesse bancarie promesse21 . Nella stessa situazione si 
trovano i congiunti dei prelevati da S. Croce (Trieste): il 27 marzo, 
a un mese dall'azione tedesca, le notizie sulla loro destinazione re­
stano ancora i ncerte217 . 

Ben più complessa appare la situazione che si viene a manifestare 
nel comune di Duino Aurisina, dove le SS hanno deportato il 27 feb­
braio ben 392 uomini, selezionati fra quelli validi di età non superiore 
ai 58 anni. La loro partenza per la Germania ha provocato apprensio­
ne e gravi ripercussioni sulle condizioni economiche delle famiglie, 
trovatesi senza alcun mezzo di sostentamento. Un primo intervento 
dell'Ente comunale assistenza non porta alcun giovamento. In seguito 
alla protesta avanzata da un gruppo di donne la Prefettura di Trieste 
decide di chiedere un intervento del Deutsche Berater per l'attivazio­
ne dei meccanismi di rimessa bancaria e poi, in seguito alle lentezze 
burocratiche palesate dalle autorità naziste, per un anticipo dal conto 
tedesco di occupazione218 . In verità il pagamento delle rimesse diven­
terà regolare solo alla fine del 1944, quando presso la filiale triestina 

214 A.R.Slo.. Lubiana, fondo Adria. fase. 4. sf. 4. Prefcuura della provincia di Trieste. 

ltH'nrutori inviu1i in Germuniu, Sussidio alle famiglie. Trieste 13 giugno 1944. La 

disposizione del Ministero degli interni RSI t la n. 3077/Gab dd. 3.6.44. 
215 Ibidem, Prefcuura di Trieste. Luvoru10ri in Germania. Sussidio alle famiglie, Trieste 28 

ottobre 1944; Prcfcuura repubblicana di Trieste, Ritardo ndlu rimessa du parte dei 

lavnrutori in Germnnia. Trieste 23 novembre 1944. 
216 AST. Prefeuura di Trieste, Gabìneuo (1923-1952), b. 469 (Q- R) affari generali. 1944, f. 

(0318) Ronchi dei Legionari. lavoratori avviati in Germania in seguito ai raJlrtllumtnli. 
217 AST. Prefeuura di Trieste, Gabineuo, (1923-1952). b. 470 (S- Z) affari generali, 1944, f. 

(03 IH)Sunta Croce di Trieste. Uomini prde,•uli td inviati in Gtrmuniu. 
218 AST, Prefeuura di Trieste, Gabineuo, (1923-1952). b. 465 (D-F) affari generali, 1944, f. 

(03/8) Duino•Aurisinu. Prelevamento di uomini per luvoro in Gumuniu. 
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della Banca nazionale del lavoro viene aperto uno sportello apposi­
to219 . Appena nel gennaio 1945 il Commissariato nazionale del lavoro 
precisa la documentazione da esibire e i criteri di accesso ai sussidi 
«militari» che vengono corrisposti, con decorrenza dal I dicembre 
1944, nella misura di 500 lire al mese per la moglie, 21 O per ogni 
figlio, 750 per ambedue i genitori a carico e 500 per uno solo220 . I 
sussidi vengono estesi a «volontari, precettati, ex-internati». Il Com­
missariato del lavoro promette inoltre ulteriori disposizioni per i la­
voratori già impiegati in Francia e nei Balcani, trasferiti poi in Ger­
mania e per i «lavoratori appartenenti alle Organizzazioni come la 
Todt, la Speer o militarizzati o che portano l'indirizzo di Feldpost». 

Queste misure provocano. nelle condizioni economiche del secondo 
inverno di occupazione, la corsa al sussidio. Chi ritiene di non avere 
i documenti necessari oppure non ha notizie dei parenti deportati si 
rivolge direttamente al De111sche Berater per ottenere una dichiarazio­
ne sostitutiva221. Talvolta sono gli stessi sindacati fascisti che prov­
vedono a certificare la posizione di qualche internato «inviato tramite 
le FF.AA. germaniche»222 . Per i casi che non possono essere docu­
mentati interviene l'accertamento condotto dalla prefettura che attesta 
le condizioni sociali, i requisiti morali. civili e politici delle famiglie 
che hanno avanzato la richiesta di assistenza. È una procedura molto 
lunga, ben quattro mesi di attesa, che transita per molti uffici del!' am­
ministrazione tedesca223 . In particolare l'Abteilu11g Soziales Hil­

fswerk-Sezione assistenza sociale del Deutsche Berater si occupa di 
tutte le categorie di lavoratori non contemplate dalla circolare del 
Commissariato del lavoro224 . Non mancano le segnalazioni da parte 
dei congiunti dei soggetti inquadrati nella Todt che non riescono a far 

219 Ibidem. Dcr Obcrste Kommissar in dcr Opcrationszone ,(Adriatisches KUstcnland,,, 

Fumilien11n1erhu/1 fUr die Fumilien de.r in Dtutschland 1ii1igen ituliunischen Arbeiter. 28 

novembre 1944; Dc:r Obcrste Kommissar in dcr Opcrationszone c,Adnatischcs KOstcnland, •. 

whntrumfer, 1° dicembre 1944. 

220 Ibidem, Commissarialo nazionale del lavoro. Sussidi militari famiglie lcn1oru1ori in 

G,rmuniu, circ. 2. P.c. 375, 8 gennaio 1945. Dcr Obcrs1e Kommisar in der "Adria1isches 

KOstcnland". Fumilienunttrhalt fiir dit Fumilien der in Deuuchlund tlitigen Arbeiter, Triesle 

14 dicembre 1944 

221 A.R.Slo., fondo Adria. fase. 4, sf. 3. lenera Maddalena Pinc ved. Kert, 9 febbraio 1945. 

222 Ibidem. Confederazione fascista lavoratori industria. Unione provinciale di Trieste, 

cer1ifica10 di Pieiro Vidali, 27 novembre 1944 

223 Ibidem. documenti Argia Cosolo 

224 Ibidem, documenti Maddalena Kert; leuera Maria Valen1i s.d.; documen1i Maria e Carlo 

S1oppari, 19 marzo 1945; leuera Romana Rinaldi s.d. 
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fronte ai bisogni quotidiani con il salario percepito225 . La condizione

dei giovani inquadrati nella Speer è resa ancora più complessa dall'as­

segnazione a unità in continuo movimento226 

Negli uffici del Deutsche Berater di Trieste, a tutto il 17 aprile 

1945, sono state sbrigate 388 pratiche; molte altre non sono state 

nemmeno prese in considerazione. Per molti casi la soluzione consiste 

nell'assegnazione 1111a tantum di un sussidio di 500 lire, mentre per i 

lavoratori volontari le operazioni di pagamento iniziano nel gennaio 

1945 e continuano fino a pochi giorni prima della capitolazione
227

.

Dal canto suo la Prefettura garantisce al comune di Trieste un fondo 

a favore di familiari di internati, prigionieri di guerra, «liberi lavora­

tori», dispersi, sfollati e sinistrati. Vengono erogate poche lire giorna­

liere., insufficienti per qualsiasi bisogno: per i deportati in Germania 

16 lire per il capofamiglia, IO per la moglie, 4 per ogni figlio; ai pri­

gionieri italiani, trasformati in «liberi lavoratori» in servizio obbliga­

torio, deportati dopo il I giugno 1944, 8 lire per la moglie e 3 lire 

per ogni figlio. La medesima cifra è prevista per gli sfollati. Ai ge­

nitori dei dispersi è assicurato il pagamento anticipato di 120 giorni 

di «soldo» oltre a tale periodo il versamento spetta solo alla consorte. 

I sinistrati, infine, possono accedere a un sussidio fisso di 300 lire
228 

Concl11sio11e 

Il Supremo commissario del Litorale Adriatico Rainer adotta con 

spregiudicatezza la legislazione italiana vigente per rafforzare il pro­

prio personale esercizio del potere civile, salvo poi fare riferimento 

alle direttive generali e particolari emanate dall'Oberkommando della 

Wehrmacht per l'amministrazione dell'ordine pubblico ed il controllo 

del territorio. Nelle Ordinanze che cadenzano il progressivo esautora­

mento della sovranità statale italiana emerge questo intermittente ed 

opportunistico utilizzo della legislazione italiana in funzione delle esi­

genze del sistema di occupazione. Le autorità locali, preesistenti o di 

225 Ibidem. Jc11cra Ani1a Blomgrem, 17 aprile I 945; Je11era Adele Carsi, 4 aprile I 945; 

documcn1i Vincenzo Parlella, 31 rnrazo 1945; documenli Maria Presca, 3 aprile 1945. 

226 Ibidem. le11era Liliana Vuga. 6 aprile 1945; le11era An1onie11a Debelli. 3 marzo 1945 

227 Ibidem, Sozialcs-Hilfswerk, ricevu1a Daniela Vidali, 24 aprile I 945 

228 A.R.Slo., fondo Adria, fase. 4, sf. 4, R,gelung der Unter.,tUtzung,n durch die G,m,ind, 
Triew bezw. den Priifekten (Ober die Ecu) 
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nomina tedesca, mosse tanto dall'ossequiente fedeltà all'alleato quanto 
dalla speranza di tutelare la sovranità violata, si prodigano per far ri­
spettare tali disposizioni. La mobilitazione delle classi di leva 1923-
1924-1925, nel marzo 1944, avviene in applicazione delle norme ita­
liane, senza alcun intervento straordinario da parte tedesca. In qualche 
caso le autorità italiane predispongono gli strumenti di censimento e 
mettono a disposizione gli elenchi di leva, con risultati modestissimi 
rispetto le aspettative. Inizialmente nei confronti dei moltissimi reni­
tenti non vengono presi particolari provvedimenti, anche se in prece­
denza sono già scattate le prime azioni di rastrellamento di interi vil­
laggi, con la deportazione in Germania della popolazione abile al la­
voro. È evidente il disegno di gestire i maggiori centri urbani della 
Venezia Giulia in modo diverso rispetto alla periferia rurale, lo è al­
trettanto l'intenzione di offrire nei primi un volto accettabile al regime 
di occupazione. La maggioranza dei giovani selezionati presso gli Uf­
fici di leva opta per il servizio del lavoro: una scelta motivata anche 
da prudente attendismo (non molto diverso da quello che ha suggerito 
a tanti altri di non presentarsi del tutto), da una scarsa opinione del 
movimento di resistenza, dalla convinzione di dover comunque obbe­
dire ali' autorità costituita, dalla speranza di un salario sicuro. L' im­
patto con le strutture della Todt, con il sistema di sfruttamento, con 
il volto brutale del lavoro coatto, provocherà la ferma convinzione 
che i metodi e i disegni dell'occupazione nazista sono assolutamente 
inconciliabili con i principi più elementari della civile convivenza. li 
servizio del lavoro e la leva militare nei territori occupati sono stru­
menti tipici dell'esercizio tedesco del potere attraverso la mobilitazio­
ne di massa, che implica un rovesciamento delle responsabilità sulle 
piccole autorità locali, costrette ad eseguire le disposizioni, e sui sin­
goli, che non possono sottrarsi ad una scelta in tutti i casi vincolante. 
Tra i lavoratori coatti si diffonde rapidamente la percezione che que­
sto di tipo di sfruttamento sia il primo ingranaggio di un sistema com­
plesso e terribile al tempo. Il timore di «finire in Germania» anche 
per una mancanza lieve, per un rifiuto a un ordine, definisce i rapporti 
con l'occupatore e scandisce il lavoro; si «finisce in Germania» quan­
do la punizione corporale, la Strafkolonne, non sono più sufficienti a 
fungere da deterrente ai sempre più frequenti casi di disubbidienza e 
di palese ostruzionismo. 




